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Buona e serena estate 
San Pier d'Arena

Arrivederci a settembre

Innanzitutto, il Gazzettino Sampierdarenese desidera augurare di vero cuore e con profonda 
sincerità un'estate il più piacevole e serena possibile, a tutti i suoi lettori e ai cittadini di San Pier 
d’Arena e di San Teodoro, con la speranza che possano distrarre la mente, staccando un po' 
da tutti i problemi legati alle guerre sempre più numerose, alla politica, all’economia e al caldo 
finora inusuale per la stagione in corso. Buona estate a chi lascerà la città per godersi un periodo 
di vacanza e di riposo, a chi lavorerà e a chi passerà le vacanze a casa. Quest’estate, chi resterà 
in città troverà per le nostre strade soprattutto cantieri in corso d’opera con gli inevitabili disagi 
che questi comportano. Come riportiamo nell’intervista a Michele Colnaghi presidente del Mu-
nicipio II Centro Ovest, il nostro quartiere, infatti, si sta rifacendo il look e si sta preparando ad 
una nuova vita. In Villa Scassi, che rimane comunque uno spazio verde dove poter dedicarsi al 
relax con spazio giochi per i bambini, sono in corso parecchi interventi di restauro che in parte 
impediranno il completo utilizzo del parco. Resteranno operative gelaterie, caffetterie e bar con i 
loro dehors accoglienti e a differenza di quanto accadeva anni fa, anche molti negozi garantendo 
così un adeguato quanto necessario supporto commerciale ai cittadini. Attualmente non ci sono 
soltanto i problemi legati ai cantieri, i cui lavori ci auguriamo finiscano il più presto possibile, 
ma anche quello a cui dedichiamo articoli in merito, riguardante il momento particolarmente 
critico che stanno vivendo la Giunta e il Consiglio municipale, problema che speriamo di trovare 
superato e risolto al nostro ritorno a San Pier d’Arena. Il Gazzettino Sampierdarenese si congeda 
dunque dai suoi lettori, ma solo per poco tempo perché a settembre tornerà ad informarvi su 
tutto. Ancora una buona e serena estate a tutti.

Gino Dellachà

Dovrei decidermi a parlare di calcio. 
Direi sicuramente delle sciocchezze, 
ma non rischierei di cadere nelle solite 
banalità estive. Banalità, ma mica fal-
sità, a ben vedere; però non ho voglia 
di partecipare alla gara di chi lancia i 
paroloni più roboanti sugli anticicloni 
"africani" con bollini gialli rossi viola 
neri birulò e ormai purtroppo non mi 
scandalizzano più le solite guerre spar-
se, anche se hanno qualche variante 
estemporanea che un anno fa non 
ci saremmo immaginati. Pensiamo 
invece alle novità rispetto all'estate 
2024: c'è un nuovo Papa, che mi 
sembra simpatico e opportuno, col 
suo riprendere un po' di tradizione 
tradizionalista mantenendo un po' 
di evoluzione bergogliana, e con 
quell'insistere (inutilmente, certo, ma 
fa benissimo a insistere) sulla necessità 
di pensare e di agire per la pace. Poi 
c'è un nuovo Imperatore d'Occidente 
che nessuno, forse nemmeno lui, rie-
sce a capire cosa pensi veramente ma 
che ciononostante (anzi proprio per 
questo) tiene il mondo, pseudoamici e 
pseudonemici, appeso alle sue labbra 
social, tutti ad aspettare il suo Verbo 
in grado di dichiarare e di smentirsi nel 
volgere di un battito d'ali di farfalla. 
Noi zeneisi poi c'abbiamo la nuova Sin-
daca, su cui in tanti riponiamo fiducia 
e in quasi altrettanti riponiamo sfidu-
cia ma tutti siamo in attesa di vedere  
cosa lei e la sua compagnia saranno 
in grado davvero di fare e di non fare 
per la nostra città, e di magagne da 
sbrogliare mi pare che ne abbia già 
parecchie. Si dai, qualche novità c'è, 
per questa estate ventiventicinque 
(che è un modo un po' anglosassone 
di indicare gli anni e non mi piace 
molto ma le lingue evolvono, bisogna 
accettarne i cambiamenti). Quindi vi/
mi/ci auguro che i due mesi e mezzo 
che separano questo numero del Gaz-
zettino dal prossimo di fine settembre 
siano forieri di buona amministrazione 
cittadina, di temperature vivibili nelle 
case e nelle strade, di riposo al fresco 
nel verde per chi vorrà riposare, di 
allegria al mare per chi vorrà gioire in 
compagnia, di lavoro sano e sereno 
per chi lavorerà e cosi via. E la pace nel 
mondo? Ah, quella non riesco proprio 
a immaginarla quindi mi sentirei scioc-
co ad augurarla, chiedo scusa

Gian Antonio Dall’Aglio
 g.dallaglio@seseditoria.com
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      MARMI
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cell. 347 8252269
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San Pier d'Arena

CARBONE GIUSEPPE
Parrucchiere uomo

Via Giovanetti 61 r - San Pier d'Arena

www.tagliouomocarbone.com
cell. 339 83 12 112

Riceve anche su appuntamento

Centro Culturale 
Nicolò BARABINO

Salita Inf. Salvator Rosa 1 - cell. 329 9340354
www.ccnbarabino.it - e-mail: info ccnbarabino.it

Il Centro Culturale Nicolò Barabino 
augura a tutti i lettori buone e rilassanti vacanze estive. 

Ricorda che le attività, inclusi i Corsi di disegno 
e pittura e le Mostre, 

riprenderanno  alla fine di settembre. 
Cogliamo inoltre l'occasione per comunicare 
il nuovo numero di telefono. 3534834870

Il Gazzettino Sampierdarenese
 augura buone vacanze 

a tutti i lettori. 
Continuate a seguirci su Internet 

per avere notizie aggiornate.
Arrivederci a settembre

Dirò di quattro personalità che non 
solo sono state indubbiamente grandi 
studiosi e grandi critici, ma che si sono 
messe altresì in vivida luce a Genova; 
e mi sia inoltre consentito di rievocarli 
qui anche come grandi amici, avendo 
avuto a che fare personalmente con 
ciascuno di loro.
*Franco Croce, docente universitario 
seguitissimo e raffinato critico lettera-
rio, fu presente al Liceo D’Oria ed era 
mio il compito di riaccompagnarlo a 
casa. L’ultima volta che lo incontrai era 
venuto, da superesperto montaliano 
qual era, per dire ai liceali di Montale. 
Vidi che teneva ben stretto in mano 
il suo pregiatissimo “La primavera 
hitleriana e altri saggi su Montale”. 
Andando verso l’auto, sfacciatamente, 
osai l’inosabile: “Franco, ne hai fatto 
omaggio a tutti, sono l’unico a non 
possederlo!” Alquanto titubante mi 
disse: “Ma è l’ultima copia che m’è 
rimasta e... l’editore non me ne dà al-
tre”. Saliti in auto, aprì il libro, appun-
tò una breve dedica e, con un gesto 
di tipica sua generosità, me ne fece 
dono. Come i Promessi Sposi ebbero 
due edizioni la “Ventisettana” più 
unita al dialetto milanese e la “Qua-
rantana” più vincolata al fiorentino 
colto dell’epoca, così acutamente nella 
sua “Storia della poesia di E. Monta-
le”, (folgorante e intensa la dedica), 
Franco Croce, dallo stesso Montale 
riconosciuto studioso “princeps” della 
sua poesia, mette in luce come anche 
“Ossi di seppia”, abbia avuto due 
edizioni: quella d’un secolo fa, 1925, 
“pur legato al paesaggio ligure […] 
non è totalmente rappresentativo del-
la sua forza poetica”, mentre è “con i 
grandi testi aggiunti nella seconda edi-
zione del 1927 (curiosamente l’anno 
di nascita del critico), che l’opera  di 
Montale assume i caratteri dai quali è 
riconoscibile con integralità il timbro 
altissimo della sua voce”. Di seguito 
F. Croce sviluppa originali nessi con 
Mario Novaro e Giuseppe Ungaretti 
da condividere.
*Luigi Garbato, classicista, apprez-
zatissimo insegnante di Italiano e 
Latino al Liceo D’Oria (solo grazie 
all’apostrofo non è un ossimoro 
con la sua radicata fede sportiva!) 
e amico mio nel tifare per la nobile 
squadra rossoblu, ha lasciato indele-
bili tracce di autentica cultura classica 
nei licei di transito: Città di Castello 
(rocambolescamente raggiunta con la 
moglie Rosanna mentre era in corso 
l’alluvione di Firenze!), Novara, La 
Spezia, Savona, Voltri, Pegli e Liceo 
D’Oria, diretto dall’indimenticabile 
preside Salvatore Di Meglio. Autore di 
notevoli opere che non citerò, basta 
sapere che hanno svariato su temi 
centrali di letteratura italiana, e non 
solo. Mi soffermo sull’ultima opera: 
“Appunti di un «Maestro di Scuola»”, 
che abbiamo curato assieme e di cui 
accettò ch’io stendessi la prefazione. 
Un’opera tipograficamente accurata e 
i cui contenuti sono la riprova di una 
cultura vasta e versatile al contempo. 
Mi incentro sul suo stringato ma ef-
ficace saggio “Eugenio Montale”, il 
malinconico “fanciullo invecchiato che 
non doveva pensare”. Nel saggio, con 
parole ferme, Garbato mette in chiara 
luce che “il 1925, si era aperto con un 
tracotante discorso - il 3 gennaio - di 
Mussolini alla Camera” […] con cui 
“il Fascismo, in quell’anno, mostrava 
ormai il suo volto digrignante”. […] 
“Da questa atmosfera politicamente 
cupa e culturalmente grigia escono 
gli “Ossi, (“celeberrimi” li aveva de-

finiti a p. 95), che non possono non 
risentire (il titolo stesso indica inutilità 
e ruvidezza) di questo momento, di 
drammatico ordine, di sfiducia, di 
«chiusura»”.
*Angelo Marchese, prima di conclu-
dere la sua carriera di stimatissimo 
docente di Italiano e Latino a Firenze, 
aveva insegnato con altrettanta stima 
a Genova: al Liceo Scientifico Fermi e 
al Liceo Classico Colombo. Studiò a 
fondo la poesia di Montale, talvolta 
ostico e oscuro, e con lui intrattenne 
rapporti epistolari. Il suo ex-allievo 
Stefano Verdino, critico di vaglia, 
pubblicò “Le sono grato. Lettere di 
Eugenio Montale e Angelo Marchese 
(1973-1979)”, per i tipi di San Marco 
dei Giustiniani, GE 2002. Lo stesso 
Montale, oggetto di indagini e studi 
da parte di Marchese, si espresse in 
termini di stima e vicinanza dedican-
dogli “Al giovane critico genovese”, 
testo che mi piace qui riportare: “Può 
certo figurare nel Gotha / dei critici 
più illustri il visitor / che oggi è da me 
visiting. / Il giovane è cosciente / che 
non si fanno glosse / a una poesia 
inesistente. / E inoltre sa che compito 
del critico / è l’esplorare senza divenir 
criptico / per dare un senso al niente.” 
Quale altro critico ha mai meritato un 
elogio tanto gentile e raffinato dal 
poeta premio Nobel? E sono davvero 
numerosi i Docenti che hanno fruito 
del testo “Le Strutture della Critica 
Letteraria” di Marchese, nel quale, a 
proposito della seconda edizione degli 
“Ossi di seppia”, con A. Gargiulo, si 
qualifica la poesia montaliana come 
“corrosione critica dell’esistenza” 
e con Sergio Solmi, contiguo e al 
poeta caro, si attesta: “Nel rifiutare 
la predilezione dei confratelli laureati 
per le piante stilizzate dei luoghi co-
muni propri della poesia aulica [bossi, 

ligustri o acanti], è contenuto il rifiuto 
d’ogni aulicità.”
*Luigi Surdich è stato a lungo stimatis-
simo docente di storia della letteratura 
italiana dell’Università di Genova. Era 
nota la sua disponibilità ad incontri 
con gli studenti delle scuole superiori. 
Nel 2004, per l’anno che, Presidente 
[non retribuito] l’ing. Davide Viziano, 
vide “Genova, Capitale Europea della 
Cultura”, fui al suo fianco al Centro 
Cultura “il Tempietto” per un ciclo di 
incontri promossi dal salesiano don 
Alberto Rinaldini e Surdich deliziò il 
pubblico parlando di Dante in modo 
sciolto e competente; io esposi la pre-
senza del poeta fiorentino in T.S.Eliot, 
il poeta anglo-americano che amava 
Dante tanto da declamarlo nell’ori-
ginale. Scrivendo di Montale e degli 
“Ossi di seppia”, Surdich dichiara: 
“La prima raccolta è legatissima alla 
Liguria e al suo repertorio paesistico di 
mare, coste scoscese, monti e sole.”, 
ma, come hanno colto anche altri, si 
manifesta come “un rovesciamento 
dell’Alcyone dannunziana: l’estate 
sensuale della Versilia è da Montale 
surrogata con (e contrapposta alla) 
aspra estate ligure.” E prosegue chia-
rendo con acutezza che, “per alta e 
fermissima coscienza etica, specchiata 
nello scabro, precipite, sfolgorante 
paesaggio ligure […] «il male di vive-
re», l’atonia vitale è l’esatto opposto 
del vitalismo dannunziano”. Il fratello 
Francesco Surdich, già Preside della 
Facoltà di Lettere e Filosofia in tempi 
burrascosi (le sconclusionate scritte 
studentesche sui muri di via Balbi lo 
acclamarono “preside compagno”), 
fu provetto docente di Storia delle 
esplorazioni geografiche e Storia dei 
paesi islamici.     

Benito Poggio

Brevi scorci critici di quattro studiosi
sui montaliani “Ossi di seppia”  

Cent’anni fa la sua prima scabra opera

Cammina sul tetro grigio pavimento 
circondato da mura di cemento 
lì rinchiuso è solo col suo tormento.
 
È prigioniero e da lì non può fuggire 
solo la libertà può immaginare 
che insegue da desto e da sopito. 

Non vede vita, il nulla lo cinge, 
non vede il sole né il cielo né il mare, 
li porta nel cuore, li può solo immaginare.
 
Guarda disperato il muro che lo chiude 
e improvvisamente lo vede spuntare, 
è un fiordaliso nato da una crepatura. 

Quel timido fiore azzurro come il cielo 
lo incoraggia, gli sussurra di non disperare, 
libertà e vita pure per lui dovranno ritornare. 

Laura Traverso

Il fiordaliso
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Nominati i componenti della Giunta 
del Municipio II Centro Ovest  

Il Presidente del Municipio viene eletto 
a suffragio universale e diretto, in un 
unico turno senza ballottaggio, con-
testualmente all’elezione del Consiglio 
municipale, ai sensi del Regolamento 
per il Decentramento e la Partecipa-
zione Municipale. Viene proclamato 
eletto Presidente del Municipio, il 
candidato alla carica che ottiene il 
maggior numero di voti validi, da 
intendersi quale sommatoria dei voti 
conseguiti come candidato alla carica 
di Presidente, nonché dei voti riportati 
dalla lista o gruppo di liste allo stesso 
collegate, qualora l’elettore non abbia 
esercitato il voto disgiunto. In tale 
ultimo caso, rileva il voto espresso 
a favore del candidato alla carica di 
Presidente, mentre quello assegnato 
alla lista o gruppo di liste rileva ai 
soli fini della determinazione dei voti 
conseguiti dalle stesse. 
Nel Municipio II Centro Ovest di Geno-
va, il confermato Presidente, Michele 
Colnaghi, dopo essere stato eletto 
a suffragio universale e diretto, ha 
nominato i componenti della Giunta e 
cioè gli assessori che lo coadiuveranno 
nell'amministrazione del territorio, in-
dividuando, come previsto dalla legge, 
i componenti della Giunta anche al di 
fuori dei componenti del Consiglio 
municipale. 
Secondo quanto stabilito dal vigente 
Regolamento per il Decentramento 
e la Partecipazione Municipale, la 
Giunta è organo esecutivo del Muni-
cipio II Centro Ovest ed è composta 
dal Presidente del Municipio e da un 
numero di Assessori non superiore a 
tre, di cui uno con funzioni di Vicepre-
sidente, nel rispetto del principio di 
pari opportunità tra donne e uomini, 
garantendo la presenza di entrambi 
i sessi ai sensi di legge e la carica di 
Assessore municipale è incompatibile 

avanzamento progetti bando periferie, 
gestione del verde pubblico e orti 
urbani.
Luciano Cavazzon (nella foto): as-
sessore a urbanistica, assetto del 
territorio, lavori pubblici, recupero 
aree dismesse, interventi manutenti-
vi, viabilità su base locale, legalità e 
sicurezza.

Elezioni amministrative 2025

con quella di Consigliere municipale.
Il presidente del Municipio II Centro 
Ovest Michele Colnaghi, rieletto alle 
ultime elezioni municipali del 25 mag-
gio, per la coalizione progressista, ha 
pertanto nominato i componenti della 
Giunta, conferendo le deleghe ai nuo-
vi assessori: Stefania Mazzucchelli, Lu-
ciano Cavazzon e Margherita Pardini. 
Il presidente Michele Colnaghi ha 
tenuto gli incarichi relativi ad affari 
istituzionali, verifica e controllo attua-
zione decentramento, innovazioni tec-
nologie e videosorveglianza, processi 
partecipativi, trasparenza, protezione 
civile e progetti Pnrr. 
Stefania Mazzucchelli (nella foto): 
Vicepresidente del Municipio e as-
sessore a scuole, servizi alla persona, 
servizi civici, bilancio, città accessibile, 
pari opportunità e politiche femminili, 

Per quello che riguarda invece l’op-
posizione: 

Lista Piciocchi 
Sindaco Vince Genova

3 seggi: Gianluca Rondoni, Giuseppina 
Bosco, Ricardo Perez Henriquez

Lega

2 seggi: Andrea Ferrari, Giuseppina 
Russo

Fratelli d’Italia

2 seggi: Lucia Gaglianese, Fabio For-
michella 

Bucci Noi Moderati 
Orgoglio Genova

1 seggio: Fernando Ronald Apolinario

Margherita Pardini (nella foto): as-
sessore a promozione manifestazioni 
municipali, cultura, Centro Civico 
Buranello e gestione patrimonio a uso 
sociale e associativo.
Il nuovo Consiglio municipale è costi-
tuito dal Presidente più quindici seggi 
per la maggioranza e per l’opposizione 
da otto seggi più il seggio del candi-
dato Presidente Davide Rossi. 

Nel dettaglio, ecco tutti i consiglieri: 

Partito Democratico

8 seggi: Mattia Piccardo, Fabrizio Ma-
ranini, Filippo Dapino, Sergio Ghirardi, 
Amedeo Lucia, Pietro Gamberini, 
Enrica Edvige Prampolini, Martina 
Cardamone 

Lista civica 
Silvia Salis Sindaca

3 seggi: Mariano Passeri, Francesco 
Andreani, Caterina Iacopi

Movimento 5 Stelle

2 seggi: Roberta Veri, Massimo Puppo

Alleanza Verdi Sinistra

2 seggi: Davide Poggi, Medina Habili

Il presidente Michele Colnaghi ha 
voluto inoltre sottolineare: “Ho for-
temente voluto la riconferma della 
vicepresidente Mazzucchelli e dell’as-
sessore Cavazzon che hanno collabo-
rato in modo proficuo con me negli 
ultimi tre anni, ho pensato di dare 
continuità ad una squadra coesa e 
che credo abbia raccolto importanti 
risultati sul territorio, a questi due 
si aggiunge Margherita Pardini che 

sono sicuro darà un buon contributo 
alla nostra Giunta, portando anche la 
sua esperienza maturata negli uffici 
comunali. 
Voglio terminare augurando un buon 
lavoro alla Giunta e ai membri del Con-
siglio. Il prossimo passo sarà formare le 
commissioni essenziali per affrontare i 
problemi del territorio".

Gino Dellachà

Riceviamo e pubblichiamo il comuni-
cato stampa da parte di Davide Rossi, 
Capogruppo Lega Municipio Centro 
Ovest e candidato del Centrodestra 
alla presidenza del Municipio II Centro 
Ovest alle recenti elezioni amministra-
tive di giugno dove avendo ottenuto 
il 37,6% dei voti è stato largamente 
superato da Michele Colnaghi can-
didato del Centrosinistra con il 58,4 
% dei voti. 

Centro Ovest, 
il teatrino 
della sinistra 
va in scena: 
tra poltrone, faide 
interne e zero risultati 
per i cittadini

Mentre i residenti del Municipio 
Centro Ovest aspettano risposte su 
sicurezza, degrado urbano e servizi 
inesistenti, la sinistra è già riuscita a 
fare ciò che le riesce meglio: litigare 
per le poltrone. 
Altro che “nuova politica” – qui siamo 
al solito, penoso copione da comme-
dia dell’assurdo, in cui i problemi veri 
dei cittadini spariscono dietro le quin-
te, mentre la scena è tutta per l’enne-
sima faida interna tra pseudo-alleati. 
La conferma è arrivata con il durissimo 
sfogo del consigliere Passeri (Lista 
Salis), che parla apertamente di “bul-
lismo politico”, accordi non rispettati 
e scelte dettate non dal merito ma 
dall’amicizia di lungo corso. 
Parole gravi, che fanno capire benis-
simo in che mani è finito il Municipio 
Centro Ovest. Il presidente Colnaghi 
– espressione di un Movimento 5 Stelle 
ormai del tutto privo di bussola – ha 
preferito la fedeltà personale alla rap-
presentanza politica, ignorando can-
didati votati dai cittadini per piazzare 
in giunta un suo storico alleato non 
eletto e nemmeno residente nel terri-

torio. Complimenti per la coerenza a 
chi voleva “aprire la politica come una 
scatoletta di tonno”: adesso il tonno 
se lo stanno mangiando tra di loro. E 
la sindaca Salis? Silenziosa, immobile, 
incapace di intervenire anche quando 
la sua lista viene tagliata fuori da chi 
governa con i suoi voti. 
Un'assenza che parla da sola, e che 
mostra quanto sia già fallito l’ap-
proccio pseudo-riformista della sua 
maggioranza. 
Parole tante, fatti zero. Nel frattempo, 
qui nel Centro Ovest, i problemi veri 
restano intatti: strade insicure, spor-
cizia ovunque, giovani abbandonati, 
quartieri allo sbando. 
Ma da Colnaghi e compagnia bella 
chiacchiere e un innamoramento per 
un assessore che ripesca ogni volta 
inspiegabilmente, che supera a ma-
lapena i trenta voti e che non vive il 
quartiere, ma che nei 5 Stelle funziona 
così da anni, per il resto, solo litigi e 
accuse incrociate, “Passeri docet”. 
In poche settimane hanno dimostrato 
tutta la loro incapacità di governare: 
e il bello è che siamo solo all’inizio.
Io come Lega continuerò a vigilare, 
a denunciare e a portare in consiglio 
municipale la voce dei cittadini veri – 
quelli che chiedono sicurezza, decoro 
e servizi, non giochi di potere. 
E se questa maggioranza vuole auto-
distruggersi litigando per le poltrone, 
noi non possiamo che prenderne 

atto… e prepararci a raccogliere i coc-
ci. “come si dice, chi ben comincia…”.

Davide Rossi
Capogruppo Lega 

Municipio Centro Ovest

Riporto per dovere di informazione il 
comunicato stampa e non mi compe-
te e non voglio esprimere in merito 
nessun commento politico ai suoi 
contenuti, però una piccola notazione 
statistica la voglio comunque fare: vie-
ne criticato politicamente e pesante-
mente quanto successo in Consiglio in 
poche settimane, non tenendo conto 
nel bilancio complessivo, di quanto 
fatto negli ultimi tre anni di mandato 
dal Presidente Colnaghi, dalla sua 
Giunta e dal Consiglio municipale e 
dimenticando inoltre il giudizio degli 
elettori che hanno voluto esprimere 
al Presidente apprezzamento, stima e 
fiducia con 13.410 preferenze. 
Ben vengano anche le polemiche pur-
ché costruttive e auguro ai consiglieri 
di maggioranza e di opposizione di 
riuscire a lavorare insieme, ognuno 
nel rispetto del proprio ruolo, non 
per i propri tornaconti personali, ma 
pensando esclusivamente al bene del 
territorio e dei cittadini che li hanno 
votati e che rappresentano. 

Gin. Del.

Comunicato stampa

Il pensiero di Davide Rossi
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La vera maniera di cucinare alla genovese
Genova vanta una tradizione motoci-
clistica significativa, grazie anche alla 
presenza di figure di spicco come 
Giorgio Parodi, co-fondatore della 
Moto Guzzi. Ben pochi sanno però che 
proprio a San Pier d’Arena nacque una 
delle prime fabbriche di “velocipedi a 
motore”, com’erano chiamate ai pri-
mordi le motociclette. Luigi Florio, 
nato ad Asti nel 1894 da famiglia 
piemontese di origini contadine, ave-
va una forte inclinazione per la mec-
canica e, come racconta suo nipote 
Luigi in “Mio nonno, un pioniere 
delle due ruote”, chiamato a svolgere 
il servizio militare di leva fu assegnato 
dapprima ad Alessandria, nel 2° Reg-
gimento di Artiglieria da Fortezza, 
quindi, nel 1903, a San Pier d’Arena. 
Qui, nella “Manchester d’Italia”, Luigi 
decise di restare anche dopo il milita-
re per cercare di mettere a frutto le 
tante idee che gli frullavano in testa. 
Tra il 1904 e il 1913 divenne dapprima 
concessionario per la Liguria della 
Casa francese Alcyon, produttrice di 
biciclette e “velocipedi a motore”, poi 
anche della Moto-Reve Italiana, e in-
fine impiantò egli stesso a San Pier 
d’Arena, in via Cristoforo Colombo al 
civico 207 (nei  locali dell’odierno Bar 
Enzo di via San Pier d'Arena), una 
fabbrica di biciclette e motociclette 
marca “Florio” (nella foto l’artistica 
pubblicità della ditta da “Astigiani – 
Mio nonno un pioniere delle due 
ruote” di Luigi Florio). L’impresa ebbe 
successo e aprì un ufficio anche nel 
centro di Genova, in piazza del Semi-
nario. Promotore nel capoluogo ligure 
di uno dei primi servizi taxi, divenne 
anche armatore di una nave mercan-
tile, e nel 1908 vinse la medaglia del 
“Grand Prix” all’Esposizione Interna-
zionale delle Industrie che si tenne in 
quell’anno a Genova, a cui aveva 
preso parte con i suoi “velocipedi”. 
Nel frattempo, il 27 febbraio 1904 a 
Milano si era costituito il primo Moto 
Club che diede origine il 31 maggio 
1911, sempre a Milano, al Moto Club 
d’Italia. Nello stesso anno nacque a 
Genova “Motauri”, sodalizio formato 
da un gruppo di amici accomunati 
dalla passione per la motocicletta e 
piuttosto spericolati, viste le condizio-
ni delle strade e dei mezzi dell’epoca. 
Allo scoppio della Grande Guerra, 
Luigi Florio fu esentato dall’arruolarsi 
poiché la sua fabbrica serviva alle 
produzioni belliche, ma di quel terri-
bile conflitto non vide la fine, stronca-

to il 7 luglio 1918 dall’epidemia di 
spagnola. Dopo la morte di Luigi sua 
moglie decise di liquidare le attività 
genovesi e far ritorno ad Asti, ma c’è 
da chiedersi quali traguardi Florio 
avrebbe potuto raggiungere se non 
fosse scomparso. Forse, si domanda 
ancora oggi il nipote, il suo marchio 
sarebbe diventato famoso come quel-
lo di altre Case motociclistiche come 
Guzzi, Gilera o Ducati e San Pier d’A-
rena avrebbe potuto vantarsi di avergli 
dato origine… chissà? Gli anni Venti 
videro il continuo sorgere un po’ dap-
pertutto di circoli motociclistici; perciò, 
il Moto Club d'Italia favorì la nascita 
di organismi provinciali in grado di 
aggregarli per riunire le loro forze e 
dar luogo a eventi di maggior rilievo. 
Così nel 1930 nacque il Moto Club 
Genova dalla fusione della Motoristi, 
e delle sezioni Motociclistiche dei 
gruppi Sportivi S.I.A.P. e Nafta, dell’Au-
to Moto Club Genova e della Polispor-
tiva di Ge-Sampierdarena. Alla presi-
denza fu eletto Alfredo Nasturzio, già 
presidente in quegli anni anche della 
squadra di calcio della Società Ginna-
stica Sampierdarenese, che nel 1946 
con la fusione con l’Andrea Doria darà 
vita all’Unione Calcio Sampdoria. Nel 
verbale di costituzione del Moto Club, 
che prevedeva anche la creazione di  
due sezioni, una a San Pier d’Arena,  
presieduta da Gaspare Conti, e l’altra 
a Sestri Levante, furono elencate an-
che le gare da organizzare nella sta-
gione successiva e quelle a cui parte-
cipare con propri tesserati: Coppa 
“Bissoni” gara di regolarità veloce; 
Circuito di Creto, gara di regolarità 
veloce a squadre; Pontedecimo Giovi 
gara in salita; il Gran Premio ESSO; 
Chilometro lanciato Lavagna; IV Gran 
Premio “Lampo” gara di regolarità; 
Pontedecimo Bocchetta gara di velo-
cità in salita; Giro d'Italia motociclisti-
co, gara di regolarità; Riunione moto-
ciclistica in pista; VIII Tigullio, III gara 
di regolarità; Circuito Principe di Pie-
monte. Negli anni tra il 1922 e il 1930 
furono organizzate gare motociclisti-
che sul Circuito di Staglieno nei pressi 
del cimitero monumentale, si trattava 
di un tracciato breve e molto tortuoso 
di lunghezza variabile, con salite e 
discese. Fu uno dei primi circuiti citta-
dini della Liguria e vi gareggiarono 
motociclisti locali e nazionali, in even-
ti che richiamavano molto pubblico. 
Fu dismesso probabilmente per moti-
vi di sicurezza e viabilità urbana, ma 

l’idea di realizzare un circuito cittadino 
a Genova, come già avveniva in altre 
città italiane, aveva ormai preso forma, 
sebbene le condizioni stradali e le 
difficoltà logistiche ne ritardarono la 
realizzazione fino al 1934. Fu solo 
allora, con l’ampliamento di corso 
Italia e la sistemazione del fondo stra-
dale, che il progetto divenne concre-
tamente attuabile. Così, nel 1935 si 
avviò l’organizzazione del “1° Circuito 
della Superba”, inizialmente pensato 
come gara automobilistica valida per 
il Campionato Italiano assoluto di 
velocità. Il tracciato, lungo 3.036 me-
tri, sfruttava le carreggiate del lungo-
mare in senso orario, con tornanti a 
Boccadasse e San Giuliano e una va-
riante in via Nazario Sauro. La compe-
tizione, tuttavia, fu sospesa a soli tre 
giorni dall’inizio per effetto delle 
sanzioni internazionali legate alla crisi 
etiopica. L’iniziativa riprese vigore nel 
1937, quando il Circuito fu finalmen-
te inaugurato con una tre giorni di 
gare: il 27 maggio con la corsa moto-
ciclistica e il 30 con quella automobi-
listica. Se quest’ultima fu condiziona-
ta da dinamiche politiche e strategiche 
- come l'assenza dei top driver Alfa 
Romeo impegnati all’AVUS di Berlino 
- la gara delle due ruote fu un vero 
spettacolo di livello internazionale. Il 
Gran Premio motociclistico del 27 
maggio 1937 vide al via i migliori pi-
loti dell’epoca e una sfida tecnica 
d’eccezione tra la rivoluzionaria Ron-
dine 4 cilindri (recentemente passata 
alla Gilera) e la Moto Guzzi Bicilindrica. 
La competizione, disputata su 57 giri 
e aperta alle classi 250, 350 e 500 cm³, 
fu vinta nella classe regina da Aldo 
Pigorini su Moto Guzzi Bicilindrica 
500, che concluse la gara a oltre 110 
km/h di media. L’evento fu un succes-
so clamoroso per pubblico e organiz-
zazione, tanto da spingere subito alla 
programmazione di nuove edizioni. 
Tuttavia, lo scoppio della Seconda 
guerra mondiale impose un brusco 
stop: dopo il 2° Circuito motociclistico 
della Superba del 26 maggio 1940, le 
corse furono sospese fino al 1946. 
Subito dopo la guerra, Genova tornò 
protagonista del motociclismo italiano 
con il 3° Circuito della Superba (8 
settembre 1946), seguito una settima-
na dopo da quello automobilistico. Il 
tracciato fu esteso a 4.620 metri e 
invertito in senso antiorario. Anche in 
quell’occasione le moto furono gran-
di protagoniste, in un’Italia che cerca-

Il motociclismo a Genova 
e le competizioni sui circuiti cittadini

va di risorgere dalle macerie della 
guerra anche attraverso lo sport. Fino 
al 1961, il Circuito della Superba ospi-
tò numerose edizioni, ma il crescente 
traffico e le mutate esigenze urbane 
portarono all'interruzione definitiva. 
Non sono emerse evidenze documen-
tate di competizioni motociclistiche 
ufficiali tenutesi nell’immediato dopo-
guerra a San Pier d’Arena, ma non si 
possono escludere eventi motoristici 
locali sfruttando le strade urbane 
come tracciati di gara, e tre di questi 
meritano una menzione speciale. Il 
Circuito di Granarolo - Righi, noto 
come "dei Forti", attraversava le col-
line genovesi tra Granarolo e San Ni-
cola. Attivo negli anni '40 e '50, era 
apprezzato dai piloti per la sua tecni-
cità e rappresentava una vera palestra 
per competizioni come la Milano-Ta-
ranto o il Motogiro d’Italia. Il Circuito 
Pegli - Multedo - Prà, sulla fascia co-
stiera a ovest della città, utilizzava 

tratti della vecchia Via Aurelia. Qui si 
correvano gare di moto leggere e si-
decar, con eventi promossi dal Moto 
Club Genova e da altri sodalizi citta-
dini. Infine, il Circuito del Lido, dispu-
tato il 16 ottobre 1949 e giunto alla 
VII edizione, rappresentava una delle 
ultime grandi manifestazioni motoci-
clistiche su strada urbana. Le immagi-
ni della gara sono oggi custodite 
presso la Fondazione Pirelli. Con l’av-
vento della motorizzazione di massa 
negli anni Sessanta, le competizioni su 
strada urbana divennero sempre più 
difficili da organizzare e furono pro-
gressivamente abbandonate. Ma la 
storia motoristica genovese - e moto-
ciclistica in particolare - resta segnata 
da decenni di passione, pionierismo e 
coraggio, alimentati da un tessuto 
cittadino che, tra mare e colline, ha 
fatto da cornice a sfide leggendarie. 

Fulvio Majocco

Una tradizione significativa

Facciamo un salto a ritroso nel tempo di oltre cento anni, quando i marinai 
affrontavano a piene vele il mare. La vita nel mare era particolarmente 
dura e non differiva in sostanza da quella dei secoli precedenti. In questo 
contesto, la Capponadda era il nutrimento ideale per gli uomini rudi che 
affrontavano le mille difficoltà di una navigazione spesso difficile. Facile da 
preparare anche in condizioni proibitive del mare, questo cibo dai sapori 
decisi e appetitosi, ricco di nutrimento, era adatto a soddisfare le esigenze 
degli uomini di allora. Per i pescatori in modo particolare che partivano al 
mattino per far ritorno solo alla sera, la Capponadda dal sapore deciso e ap-
petitoso ma anche ricca di nutrimento, era il piatto ideale per soddisfare le 
esigenze di uomini rudi capaci di affrontare una vita certamente non facile.
E alla sera, sulla tolda, all’ombra delle vele innanzi ai volti bruciati dal 
sole degli uomini, i colori vivaci della Capponadda, erano pennellate di 
irripetibile bellezza.

Capponadda per sei persone

Ingredienti e dosi: 150 gr di gallette, 400 gr di pomodori maturi e sodi, 
100 gr. di “mosciamme”, dieci acciughe salate e sfilettate, 300 gr di tonno, 
30 gr di capperi, 150 gr di olive nere in salamoia, sei uova sode, aglio, 
origano, sale, olio e aceto.

Esecuzione: soffregate con l’aglio le gallette e mettetele per poco tempo 
in ammollo in poca acqua e aceto. Non lasciatele inzuppare ma spezzatele 
e mettetele in un recipiente con mosciamme affettato sottile, pomodori 
tagliati a spicchi, il tonno, le acciughe spezzettate. Condite con olio, 
aceto poco, sale e pepe. Servite nel piatto di portata incoronato da fette 
di uova sode.  

Carla Gari

A Capponadda
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Abbiamo incontrato Michele Colnaghi 
(Movimento 5 Stelle), recentemente 
riconfermato, alle elezioni amministra-
tive, Presidente del Municipio II Centro 
Ovest, per fare il punto su tutti i lavori 
e i cantieri riguardanti San Pier d'Arena 
e San Teodoro.
- Presidente vorremmo che lei ci 
illustrasse lo stato dell’arte di tutti 
gli interventi recentemente portati 
a termine o attualmente in corso di 
attuazione riguardanti i progetti Pnrr, 
i progetti bando periferie, i lavori pub-
blici, il recupero delle aree dismesse e 
la gestione del verde pubblico.
“Tutti questi lavori ed interventi sono 
in qualche modo connessi, sono 
tanti e iniziati in periodi diversi, ci 
sono progetti che mi preoccupano 
molto perché in evidente ritardo, 
penso ai voltini di via Buranello, Villa 
Carpaneto, o progetti eterni come 
l’ovoavicolo del Campasso, penso al 
progetto dell’area sotto al Ponte ed il 
famoso cerchio rosso sbandierato in 
decine di occasioni dalla giunta Bucci, 
penso anche a Lungomare Canepa 
dove verranno create le fondamenta 
per le barriere fonoassorbenti ma non 
verranno posizionate le barriere stesse 
prima di diversi anni e ci sono invece 
progetti che hanno trovato già una 
loro conclusione come l’area parcheg-
gio di via Felicita Noli o Villa Lercari 
detta la Semplicità che diventerà un 
polo multifunzionale interconnesso 
con il Centro Civico Buranello. 
Ci sono progetti in fase molto avan-
zata e di grande valore come salita 
Millelire, il rifacimento dei marciapiedi 
del centro storico sampierdarenese o 
il silos di via Spataro. Andiamo però 
incontro a un grande rischio se non 
sapremo dare una decisa accelerata ai 
progetti che il centro destra ha lasciato 
indietro ovvero al definanziamento 
dei progetti del PNRR , progetti che 
rischiano di rimanere incompiuti e di-
ventare nuovi vuoti urbani. Ho parlato 
di questo con i nuovi assessori che 
con grande prontezza hanno preso 
in mano le pratiche e devo ringra-
ziare Aster e le imprese che stanno 
lavorando con grande intensità per 
recuperare il tempo perso, per quanto 
mi riguarda ci sono progetti da rivede-
re e spero si possa ancora intervenire, 
mi pare impensabile ad esempio che 
si possano creare negozi nei voltini 
di piazza Vittorio Veneto dove sono 
state previste ‘capsule’ di 2 metri e 
70 cm di larghezza, ho effettuato 
personalmente un sopralluogo la setti-
mana scorsa e ho chiesto all’assessore 
competente di recarsi con me presso 
queste strutture per evitare di sprecare 
soldi pubblici per un intervento che 
sarebbe realmente poco credibile, un 
commerciante della piazza che ha da 
poco ristrutturato il suo voltino ha 
adottato una soluzione decisamente 
più funzionale e che renderebbe molto 
appetibili quei locali”.
- In questa infinita tipologia di inter-
venti dove colloca l’ascensore Cantore 
Scassi, da tempo immemorabile inat-
tivo per problemi tecnici e comunque 
inaspettatamente dato da Pietro 
Piciocchi, durante la campagna elet-
torale, in prossima ripartenza? 
“Non posso nascondere una grande 
preoccupazione riguardo l’ascensore 
di Villa Scassi, durante le famose 
‘giunte itineranti’ effettuate in periodo 
elettorale l’allora candidato sindaco Pi-
ciocchi aveva dichiarato che ad agosto 
sarebbe ripartito, siamo a Luglio e non 

mi risulta ci siano grandi movimenti 
nella zona dell’ascensore, ho provato 
senza fortuna ad inviare una richiesta 
ad Amt e tutto tace. 
Come Municipio abbiamo spesso 
indicato la criticità della situazione e 
richiesto integrazioni circa il servizio 
sostitutivo che è decisamente caren-
te e poco idoneo alle persone con 
disabilità. Questo è un altro di quei 
dossier che bisogna prendere in mano 
quanto prima per capire come stanno 
realmente le cose e a che punto sia-
mo con la causa che ha coinvolto la 
ditta che avrebbe dovuto realizzare il 
lavoro, la situazione già non era ac-
cettabile ulteriori ritardi non possono 
essere ammessi, abbiamo bisogno di 
sapere una data precisa di ripartenza 
del servizio, in caso contrario si de-
vono trovare soddisfacenti soluzioni 
alternative”.
- Quale è la sua opinione in gene-
rale su quanto si sta facendo per la 
rigenerazione e il rilancio di San Pier 
d’Arena e in particolare vuole illustrarci 
quali progetti di riqualificazione e di 
miglioramento le stanno più a cuore 
o pensa di proporre?
“Credo che il PNRR sia stata un’oc-
casione unica per San Pier d’Arena , 
Genova e per tutta Italia, un’occasione 
che non potevamo farci scappare, cer-
to i soldi spesso sono stati indirizzati in 
modo errato o su opere sbagliate, ma 
fortunatamente qui avevamo già idee 
molto chiare su lavori necessarie, aree 
dismesse da recuperare e interventi da 
fare, ci eravamo ad esempio già mossi 
per Villa Carpaneto, per salita Millelire, 
per l’area di via Felicita Noli, ma per 
tutti gli interventi avevamo sempre ri-
cevuto risposte negative, ma la nostra 
costanza è stata premiata e quando 
sono arrivati i fondi PNRR e sono sta-
to interrogato sui possibili interventi 
sono riuscito a far inserire parecchie 
opere importanti. Gli interventi sono 
parecchi, io tengo a diversi di essi, 
forse ad ognuno, vediamone alcuni: 
il recupero di Villa Scassi, verranno 
rifatte le pavimentazioni, recuperati i 
ninfei (la fontana era già stata recu-
perata un paio di anni fa), creato un 
roseto con oltre cento rose, posizio-
nati nuovi servizi igienici accessibili, 
rinverdita tutta l’area, Villa Carpaneto 
al cui interno sono presenti affreschi 
dello Strozzi di impareggiabile valore 
e il cui acquisto e recupero lo stesso 
Montanari ha definito ‘un’occasione 
imperdibile’, le aree dismesse di via 
Felicita Noli e via Spataro da cui recu-
pereremo un centinaio di posti auto 
persi, salita Millelire storica creuza che 
molti di noi percorrevano da bambini 
e che è chiusa da decine d’anni (la 
prima volta che la proposi mi dissero 
che non c’era un buon rapporto costi 
benefici), i Magazzini del Sale e ancora 
la Fortezza, la Semplicità, i percorsi 
storici del quartiere ripavimentati e 
abbelliti con piante, vasi e panchine, 
insomma molti interventi che cambie-
ranno il quartiere. Unico grande di-
spiacere è che non siano state incluse 
diverse scuole del quartiere che avevo 
segnalato e che avrebbero bisogno di 
importantissimi interventi”.
- In campagna elettorale l’ex sindaco 
Marco Bucci e il suo candidato Pietro 
Piciocchi si sono spesi parecchio in 
proposte e promesse di interventi ri-
guardanti il Municipio II Centro Ovest, 
quale è la sua opinione in merito? 
“Credo che quando uno governa 
per dieci anni città, regione e stato i 

progetti dovrebbe averli già realizzati 
e portati a termine, in campagna elet-
torale usciva una nuova promessa ogni 
giorno, promesse delle più disparate, 
i cittadini se ne sono accorti e hanno 
dato la giusta risposta alle urne. Ho 
sentito i candidati di centro destra 
lamentarsi di sicurezza, decoro e 
pulizia mentre erano al governo della 
città e avrebbero dovuto garantirli 
loro, praticamente hanno ammesso di 
aver fallito, di non essere riusciti in un 
decennio ad aver reso le nostre strade 
pulite e decorose”.
- Sempre in campagna elettorale la 
sindaca Silvia Salis ha dichiarato che 
bisogna riportare al ruolo per cui 
sono stati creati, i Municipi che sono 
stati depotenziati e svuotati dal cen-
trodestra, per accentrare tutti i poteri 
nelle mani di Tursi. Quali vantaggi si 
aspetta da questa nuova opportunità 
che le viene prospettata e come spera 
di utilizzarla? 
“Con la sindaca durante il primo 
incontro avvenuto nel mio ufficio ab-
biamo parlato proprio di questo, dei 
Municipi, dell’importanza di riportarli 
al centro restituendogli dignità, perso-
nale, poteri e risorse, sono l’istituzione 
più vicina al cittadino, quella che sta in 
prima linea e che sa dove realmente 
stanno i problemi del territorio e di 
chi ci abita. 
Attualmente la situazione è critica, lo 
sanno tutti i presidenti, anche quelli 
di centrodestra, le risorse per il verde 
termineranno a luglio e non avremo 
più soldi per gli sfalci, per le manuten-
zioni non ci sono più soldi in cassa, 
bisogna intervenire e subito, la sindaca 
e gli assessori lo sanno e si stanno 
già muovendo in questo senso con 
grande determinazione. Sicuramente 
apportare modifiche decise al regola-
mento dei Municipi ci permetterà di 
operare in modo più tempestivo ed 
efficace, ci vorrà del tempo ma ho 
grande fiducia nei risultati che questa 
operazione porterà”,
- Presidente Colnaghi, lei è stato eletto 
con una risposta plebiscitaria da parte 
dei cittadini che le hanno riconosciuto 
il suo impegno continuo e costante e i 
risultati ottenuti per San Pier d'Arena e 
San Teodoro. Mi risulta che il Consiglio 
municipale viva attualmente un mo-
mento particolarmente critico, vuole 
cogliere l’occasione per esprimere la 
sua opinione in merito? 
“Durante il primo consiglio ho subito 
‘un’imboscata’ che non mi aspetta-
vo, che mi ha riempito di amarezza, 
pensavo saremmo ripartiti con slancio 
pensando al bene di San Pier d’Arena 
e di San Teodoro; io mi sono messo al 
servizio della coalizione di centro sini-
stra e del territorio che amo e penso 
la risposta sia stata importante per la 
nostra coalizione con quasi il 60% dei 
consensi, le persone hanno sposato un 
progetto, un’idea e il lavoro svolto in 
questi difficilissimi 3 anni sono stati 
premiati, il Centro Ovest ha bisogno di 
lavoro e non di polemiche, ha bisogno 
di consiglieri che mettano davanti la 
collettività e non i propri tornaconti 
personali, io proseguirò il mio lavoro 
pensando esclusivamente al bene di 
chi abita il nostro territorio, chi vuole 
far parte del progetto è il benvenuto, 
c’è molto da fare ed abbiamo un’oc-
casione unica per far finalmente 
cambiare marcia al nostro territorio. 
Da parte mia non darò più seguito 
a queste polemiche inutili, dopo gli 
attacchi subito ho ricevuto decine di 

messaggi di vicinanza e di solidarietà 
da parte di associazioni e cittadini che 
avevano assistito increduli al Consiglio 
e a comunicati stampa di vario genere, 
voglio ringraziare col cuore tutti coloro 
che mi hanno dedicato un pensiero, 

Una panoramica sui lavori 
del Municipio II Centro Ovest

Intervista al presidente Michele Colnaghi

riparto da qua, da quei messaggi per-
ché c’è tanto da fare e sono troppo 
innamorato di casa nostra per pensare 
di mollare”.  

Gino Dellachà

La diversità come ricchezza, con l’intento di celebrare l’inclusione, scacciare 
i pregiudizi. “Misto Sampi”, così è stato chiamato l’evento che si è svolto lo 
scorso 20 giugno in largo Gozzano a San Pier d’Arena, in occasione della 
Giornata Mondiale del Rifugiato, è iniziato alle 16 con laboratori, una cena 
condivisa e musica. Lo scopo era quello di favorire l'incontro tra culture 
diverse e stimolare la crescita del senso di comunità. Il progetto nasce da 
un’idea nell'ambito dei progetti inCOPI – territori inclusivi - e sostenuto 
dalla Fondazione Compagnia di San Paolo. L'evento  ha coinvolto diverse 
realtà: cittadini e varie associazioni che operano nel sociale, educativo e 
culturale del quartiere. Questa iniziativa, patrocinata dalla Cooperativa 
Sociale Il Biscione SCS, voleva dare una svolta alla percezione del tema della 
migrazione. Una festa aperta a tutti, che ha favorito l’incontro tra  culture 
diverse. Per tutto il  pomeriggio  si sono susseguite attività gratuite rivolte 
ai bambini, alle famiglie, ai giovani. Laboratori creativi, giochi, sport con 
il torneo di calcio a cinque, musica ed esibizioni canore hanno preceduto 
la cena condivisa a cura delle associazioni di quartiere La Parte che c’è. 
In piazza anche un punto fotografico per creare il volto del quartiere. 
Occasione per vivere lo spazio pubblico come luogo di partecipazione, 
bellezza e inclusione. Oltre alle associazioni già citate, hanno contribuito 
SAI sistema accoglienza e integrazione, il Centro Servizi per i Minori e le 
Famiglie SEA (Servizio Educativo Adulti) Centro Ovest, una rete di realtà 
sociali ed educative attive sul territorio, in collaborazione con cittadine e 
cittadini del quartiere. “Misto Sampi” è stata perciò  una festa per tutte le 
età per celebrare le storie e i volti che abitano San Pier d’Arena. D’altra parte 
il quartiere è multietnico e per una volta si sono mischiati fra loro sapori e 
culture diverse. Cibo, musica e convivialità in serena condivisione  hanno 
reso la giornata e soprattutto la serata particolarmente magica. Intorno al  
tavolo allestito  dagli organizzatori ognuno ha gustato una grande varietà 
di piatti in compagnia. La parte musicale è stata curata dal GHF - Genova 
Hip Hop Festival, insieme a Noox Worldwide di Silvia Nocentini, dando 
spazio a talenti locali provenienti da diversi contesti culturali. Una giornata 
che ha avuto un enorme successo e che certamente ha dato l’opportunità 
di nuovi incontri e nuove amicizie.

Marilena Vanni

Misto Sampi cena
e incontro fra culture

Lo scorso 20 giugno in largo Gozzano

foto di Marco Balostro
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO 
CULTURALE  

"AUSER MARTINETTI"
Centro Civico "Buranello" - Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

La tecnologia, protagonista indiscussa 
dei nostri tempi, sta aprendo scenari 
straordinari.  Ma accanto alle luci si 
manifestano anche ombre che posso-
no sfociare in eventi drammatici: quali 
il caso del quindicenne di Orbassano, 
in provincia di Torino, arrivato al 
pronto soccorso per una crisi di asti-
nenza da smartphone o la vicenda di 
una bambina romana che, quando la 
mamma le ha impedito l’uso del tele-
fonino, si è gettata dalla finestra. Due 
casi drammatici e fortunatamente non 
così frequenti, che però accendono i 
riflettori sui rischi legati all’uso precoce 
e incontrollato della tecnologia tra i 
più giovani con inevitabili ripercussioni 
sulla loro salute mentale. 
Una recente conferenza tra esperti 
del Ministero della Salute ha posto in 
evidenza la necessità di stabilire un 
patto tra istituzioni, esperti, scuola e 
famiglie attraverso il quale vengano 
stabilite delle regole ai fini di preserva-
re la salute digitale degli adolescenti. 
La cosiddetta “dipendenza da 
smartphone” è solo la punta dell’i-
ceberg di un problema molto più 
profondo, che riguarda la qualità delle 
relazioni umane, in particolare quelle 
affettive e educative. 
Sempre più spesso vediamo madri che 
allattano guardando lo schermo del 
cellulare, invece che il viso del pro-
prio bambino: questo compromette 
le fondamenta della sintonizzazione 
affettiva, che si costituisce proprio 
attraverso lo sguardo. 

Nel 2013, con il crollo del prezzo degli 
smartphone e il loro ingresso massivo 
come regali della prima comunione, 
si è abbassata drasticamente l’età del 
primo utilizzo dei social da parte dei 
giovani. Questo ha portato all’aumen-
to di disturbi esternalizzanti, come au-
tolesionismo, uso di sostanze, disturbi 
alimentari e comportamentali violenti 
e internalizzanti come ansia, depres-
sione e ritiro sociale. Tra il 2020 e il 
2021, con il lockdown e la didattica a 
distanza, la situazione è ulteriormente 
peggiorata e gli adolescenti hanno 
perso contesti relazionali fondamentali 
quali: la scuola, la socialità tra pari e 
i genitori hanno perso a loro volta, 
l’autorità educativa con una grave 
incapacità a dire no e una paura della 

infelicità, della frustrazione e della 
rabbia dei figli. Alcuni dati ci indicano 
che, nella fascia adolescenziale, i casi 
di disturbi alimentari sono triplicati e i 
comportamenti autolesivi o i tentativi 
di suicidio sono raddoppiati nel perio-
do post - Covid. Di qui, la necessità 
di definire delle strategie di riduzione 
del rischio, fin dai primi anni di vita 
per correggere determinate abitudini 
errate.
- Importante rappresentare un model-
lo positivo di comportamento digitale: 
anche gli adulti devono mostrare un 
uso moderato e consapevole dei di-
spositivi, evitando la iper-connessione 
e valorizzando i momenti di qualità in 
famiglia.
- Essenziale anche stabilire regole chia-
re sull’uso della tecnologia definendo 
coi figli orari precisi, limiti di utilizzo 
e spazi della casa in cui la tecnologia 
non è ammessa.
- Necessario proporre valide alternati-
ve, quali attività fisiche, giochi creativi, 
letture condivise, esperienze all’aperto 
e valorizzare la lettura tradizionale 
come fonte di crescita e formazione.
- Importantissimo vietare l’uso di 
dispositivi come strumenti di conso-
lazione o di distrazione; infatti offrire 
uno schermo per calmare un bambino, 
impedisce lo sviluppo della sua capa-
cità di gestire le emozioni: i dispositivi 
non devono sostituire la presenza, 
l’ascolto e il dialogo.

Fabrizio Gallino

Dipendenza da smartphone 
negli adolescenti 

Il parere del medico: le regole per una salute “digitale”

Carissimi amici del Circolo Culturale Auser Martinetti nei mesi di luglio e 
agosto saremo chiusi per dare modo ai nostri volontari di prendere una 
piccola pausa estiva. La scorsa stagione è stata molto ricca di eventi impor-
tanti e molto frequentata dai nostri soci e desideriamo ringraziare ancora 
chi ha avuto fiducia in noi e ha partecipato attivamente e con entusiasmo 
alla nostra “vita sociale”.
A settembre riapriremo il circolo con diverse attività di socializzazione e i 
corsi di yoga, mentre i percorsi formativi, i mercoledì culturali e i vari labo-
ratori ripartiranno, come al solito, a ottobre con delle novità interessanti. 
Chi fosse interessato ai laboratori di informatica e allo yoga è pregato di 
contattarci al più presto telefonando al 349 6277017 perché abbiamo già 
parecchie richieste e stiamo formando i vari gruppi.
Come al solito se volete informazioni potete:
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it
Buona estate a tutti e arrivederci a settembre!
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Truffatori: una fantasia 
davvero senza limiti

Con i migliori 
auguri 

di Buone vacanze

Tentativi di furto a San Pier d’Arena. Non è una novità. Non lo è sicuramente per tutta Genova 
ma la modalità ci ha incuriosito. Via Daste, primo pomeriggio, negozi ancora chiusi. Thomas 
della salumeria Il Borgo si accorge che la serratura della saracinesca è in una posizione ano-
mala. Tutto a posto se non fosse per un piccolo particolare. Qualcuno ha tentato di entrare in 
negozio ma non ci è riuscito. Stesso copione anche per Roberta Veri di Visual’Think. Qualche 
tempo dopo, sempre in pieno giorno, i ladri  stavolta hanno la meglio. Entrano nella macel-
leria Carni e dintorni, rubano un cellulare e qualche spicciolo. Solo per un caso il proprietario 
non li ha sorpresi all’interno, visto che è solito tornare in negozio in anticipo rispetto all’orario 
di apertura. Al suo arrivo tutto sembra a posto, compreso il lucchetto. Più tardi scoprirà che 
oltre al telefono, mancano all’appello degli assegni. A quel punto ha sporto denuncia. Ed è 
questa la raccomandazione che da più parti ci è giunta mentre facevamo qualche domanda in 
giro. Denunciare sempre, anche i furtarelli di poco conto. Ci sono anche telecamere di video 
sorveglianza in diversi punti. Le indagini proseguono.

M.V.

Nonostante giungano regolarmente ai cittadini 
chiari avvisi di prestare la massima attenzione 
alle truffe, la fantasia dei truffatori pare non 
avere davvero alcun limite. Cerchiamo dunque 
di fornire ai nostri lettori, come possiamo, alcuni 
ulteriori elementi che speriamo siano d’aiuto a 
chi non desidera altro che vivere tranquillo e 
rischia di non riuscirci. 
Ecco alcune tipologie tra quelle più diffuse 
specialmente a danno di anziani o persone 
comunque sole. La telefonata di qualcuno che 
si spaccia per appartenente alle forze dell’ordi-
ne e “informa” la vittima prescelta di un fatto 
grave (solitamente incidente o cose simili) che 
sarebbe accaduto a figlio o nipote. I delinquenti 
capiscono al volo se una persona è facilmente 
condizionabile soprattutto se non esprime alcun 
dubbio su quanto le viene comunicato ed entra 
in stato di agitazione passando poi all’accet-
tazione di una richiesta immediata di denaro 
che servirebbe per far uscire dal carcere o per 
sbloccare comunque una situazione intricata. 
Il consiglio che Polizia e Carabinieri solitamente 
danno è quello di riservarsi sempre una verifica, 
informando  chi ci sta chiamando del fatto che si 
intende verificare subito con il 112 (numero per 
le emergenze) se davvero chi ci ha chiamati aveva 
titolo per farlo. Sicuramente mai, ripetiamo, mai 
dare seguito a richieste di denaro solo su base di 
questi “allarmi” telefonici, dato che né Polizia né 
Carabinieri ci chiederanno mai soldi via telefono 
per un qualsiasi motivo. 
Un altro trucchetto molto in voga è quello di 
un SMS che ci arriva sul cellulare da un numero 
sconosciuto, di solito con frasi tipo: “mamma 
(o papà) mi hanno rubato il cellulare, ti sto chia-
mando dal numero di un amico/a e devo fargli 
una ricarica. La fai tu per favore’”, oppure altre 
richieste simili. Consiglio: bloccare questi mes-
saggi come “spam” sul proprio cellulare e NON 
chiamarli mai per chiarimenti.  Se pensate che 
figli o congiunti vari potrebbero avere problemi 
al proprio telefonino potete chiamarli sui soliti 

numeri e saprete la situazione vera. Un tentativo 
di truffa che sta prendendo piede è l’avviso tra-
mite sms (o altri social tipo Whatsapp-Instagram, 
ecc.) di un falso “gestore” delle vostre carte di 
credito (NEXI o altri). Vi avvisano che il bonifico 
di euro…(evitano di scrivere cifre enormi che 
subito insospettirebbero, ma indicano somme 
apparentemente non sospette, ad esempio 
625,36 euro o importi analoghi che potrebbero 
rientrare tra le normali transazioni che si fanno 
con le carte di credito). La dicitura può essere: “la 
informiamo che stiamo per effettuare il bonifico 
da lei ordinato per euro...  Nel caso vi siano da 
parte sua modifiche o necessità di chiarimenti la 
preghiamo chiamarci al numero… (e qui indicano 
un numero di cellulare)”.  Attenzione massima! 
NON chiamate quel numero perché chi lo ha 
fatto ha trovato una voce molto gentile che gli ha 
chiesto prima di tutti i dati per identificarlo, poi i 
dati del conto e questa persona (un imprenditore) 
si è allora fermato immediatamente ed ha capito 
che era una truffa quando la donna al telefono 
gli ha chiesto il PIN (codice segreto personale) 
della sua carta di credito. Non ce n’era alcuna 
ragione a parte il tentativo di usare poi la carta 
di credito illecitamente ma in tutta tranquillità. 
Bloccate quel numero, subito. Chiaro? Ultimo 
consiglio, ma importante. 
La Polizia, i Carabinieri e la Guardia di Finanza 
hanno specialisti sempre aggiornati su queste e 
molte altre modalità di truffa, dunque non dob-
biamo aver paura di disturbarli o di “passare per 
scemi” se li contattiamo; sono appositamente al 
servizio dei cittadini ed a loro va tutta la nostra 
riconoscenza, ma aiutiamoli anche a fare il loro 
lavoro fornendo elementi aggiornati di queste 
numerosissime truffe che sono (purtroppo) di 
gran moda. Si dice che i truffatori ci siano sempre 
stati, ma quello che colpisce è il sempre più alto 
numero di chi casca nei loro inganni e talvolta 
neppure denuncia per vergogna.

Pietro Pero

Attenzione massima! 

Via Daste 
nel mirino dei ladri
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Ebe Buono Raffo

Ne contan 

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

La pagina del genovese 
è a cura di Franco Bampi

Son nasciûo do 1319, da ’na famiggia 
òriginâia de Gavi, figgio de ’n esperto 
giurista e giùdiçe, e ò segoîo e orme 
de mæ poæ aplicàndome con sucèsso 
a-i studdi de lezze. Diventòu scrivàn, 
ò avuo d’incàreghi diplomatichi inti 
insediamenti comerciâli zenéixi in 
òriente, pi-â primma vòtta do 1351 
comme console de Caffa e in Crimêa. 
Sotta a-o segondo duxægo do Sci-
mon Bocaneigra son stæto nominòu 
anbasciatô a-a corte de Pietro I de 
Castiggia e in ségoito, do 1358, man-
dòu in Còrsega pe definî e ratèlle tra 
feodatâi e contadìn. Co-a conquista 
sens’armi do castello de Cirneca, ò 
stabilîo l’anesción de l’îzoa a-i domìn-

ni de Zena con relativo zuamento 
de fedeltæ avegnûo a Calvi. Ancon 
ancheu o stémma de quella çitæ o l’é 
pægio a quello de Zena, con l’azónta 
de ’n cartilio ch’o dîxe “semper fide-
lis”. Do 1362 m’atrovâvo in oriente 
pe consolidâ i interesci mercantili di 
zenéixi; comme Capitàgno generale 
me son conquistòu a gratitudine de 
l’inperatô Giovanni I Paleologo ch’o 
m’à regalòu parecchie reliquie, che 
ò destinòu a-a Catedrale de San 
Loénso, eceçión fæta pò-u coscì dîto 
Mandylion, tegnûo pe mi ma lasciòu 
pe dispoxiçión testamentâia a-i móne-
ghi armeni. A reliquia do Mandilletto, 
comma-a ciamémmo a Zena, nomme 
derivòu da-o grego Mandylion, saiva 
a dî mandillo, a l’é conservâ inta gêxa 
de San Bertomê di Armeni, che a-a 
giornâ d’ancheu a no l’à l’aspetto 
esterno de ’na gêxa, da-o momento 
ch’a l’é stæta incorporâ drento a ’n 
palasso de civile abitaçión. A l’êa stæta 
fondâ, con relativo monastê, do 1308 
da doî móneghi arivæ da l’Armenia 
pe scapâ da-e persecuçioìn saracene, 
in sciâ colinn-a ciamâ Mortiòu, zöna 
de l’atoâle ciassa Manin, dîta coscì 
perché ghe crescéiva tante ciante de 
mortìn. I móneghi do neuvo monastê 
de consegoensa êan ciamæ Bazilién e 
da prinçìpio celebravan e fonçioìn co-o 
rito armeno, vestîi de rosso a-a mainêa 
òrientale con in çimma a “paçiénsa” 

(’na spécce de tùnica néigra sensa 
màneghe). Dòppo quarche anno, co-o 
permìsso do Pappa Innocenzo VI, àn 
adotòu in vestî gianco e neigro in sciô 
stile di Domenichén e àn sostitoîo a 
lengoa armêna co-o latìn. Quande 
l’é stæto traciòu a circonvalaçión a 
monte, o monastê o l’é stæto in parte 
caciòu zù; a parte arestâ a l’êa stæta 
adibîa a Uspiâ pe-e moutîe infetîve 
e inte ’n segondo tenpo inserîa inta 
costruçión de l’Istituto Ciosón (Chios-
sone) pe-i òrbi. 
A tradiçión a conta che a preçiôza 
téia ch’a rafigûa a faccia do Segnô, 
a ségge d’òrigine miacolôza e de-
finîa acheropìta (no fæta da man 
umana). Se dîxe che Abgaro, re de 
Edessa in Mezopotamia, corpîo da-a 
lêpra, o l’agge mandòu a-o Segnô 
Gexù ’n’anbascerîa pe domandâghe 
d’anâ a goarîlo. Ma o Segnô, ch’o no 
voéiva mesciâse pe no abandonâ i sò 
discépoli, o l’à apogiòu a faccia in sce 
na péssa de lin e i sò lineamenti ghe 
son arestæ inprèssi. Alôa o gh’à dîto: 
“andæ e portælo a-o re, perché a sò 
fêde a-o faiâ goarî. E coscì l’é stæto. 
Se sa che o preçiôzo repèrto o l’é 
anche stæto ògètto de ’n furto in sce 
comisción, perpetròu da doî fratti pöi 
scapæ in Fransa, ma o mandante o 
rizultiéiva o comandante da fortessa 
do Castelletto, zà conosciûo pe furto e 
tràfego de reliquie, cösa che a l’época 
a l’êa ciutösto frequente. Atraverso 
di documenti de l’época se sa che 
son stæti interesæ a-e riçerche doî 
mercanti zenéixi, un Grillo e un Sauli, 
che son ariescîi a fâ arestâ e procesâ 
i laddri, coscì o Mandilletto o l’é tor-
nòu a Zena, riconsegnòu a-a gêxa de 
San Bertomê e, pe seguéssa, afidòu 
a-o Banco de San Zòrzo, esperto pe 
costodî a röba de valô, seròu inte ’na 
casciafòrte costruîa appòsta, fornîa de 
sette ciave dæte in costòdia a sette 
inportanti famigge. 
Bonn-a scelta de seguéssa, tanto che 
into 1798, quande i franseixi de Napo-
lión durante i sòliti ladronissi an tentòu 
de pigiâselo, an dovûo rinonçiâ. A-a 
fin, o l’é stæto riconsegnòu a-a gêxa 
dove o l’êa stæto aröbòu. 
Dòppo a morte do Scimon Boccanei-
gra do 1363, pe ciù de dêx’anni ò 
parteçipòu a âtri avenimenti distanti 
da-a mæ çitæ, ma do 1375 son rien-
tròu inta scena politica. Do 1381 son 
stæto nominòu cappo da misción a 
Turin pe pilotâ e tratative de pâxe tra i 
stati de Zena e Veneçia dòppo a goæra 
de Chiòggia. Do 1383, finalmente, 
son stæto elezûo Duxe: un di mæ 
primmi atti a l’é stæta a liberaçión de 
Giacomo di Lusignano e into palasso 
Ducale poéi védde ’na lunetta ch’a 
l’ilustra questo avenimento. Giacomo 
o l’êa un “connestabile” de Cipro che, 
durante a goæra tra Zena e l’îzoa, o 
l’é stæto portòu a Zena co-a mogê e 
tegnûo in òstaggio pe diversi anni inti 
locali da tôre da Lanterna, tanto che o 
sò primmo figeu o l’é nasciûo lì e l’àn 
ciamòu Giano. 
Dòppo a liberaçión o l’à posciûo tornâ 
in patria dov’o l’é stæto elezûo re de 
Cipro co-o nomme de Giacomo I e 
o sucessô o l’é stæto Giano I. O mæ 
duxægo o l’é stæto inprontòu a-a 
magnanimitæ e a-a carma politica, 
ma o l’é stæto breve perché l’anno 
aprêuvo ’n’epidemia de pèsta a l’à 
corpîo a çitæ e anche mi son stæto 
tra e vittime. 
M’àn tributòu solenni funerali inta 
Catedrale de San Loenso, dove m’àn 
anche fæto a tonba e ’n monomento 
co-o röbón da Duxe. 

Ebe Buono Raffo

Leonardo Montaldo

Leçión sézze1

1 – De stæ, a quest’oa pe-o ciù vaddo a-a mænn-a. De spesso me pòrto 
âe2, maschera e  bocaggio pe védde i pesci. Pecòu che chi in campagna 
no se pòsse fâ.
2 – Chi l’à dito? A-a mænn-a no ghe poêmo anâ, ma inta giæa3 sci. Me-
témose o costumme e pigémmo i sciugaman. Pòrto mi e maschere e ’n 
pö de pan pöso.
3 – O pan pöso pe cös’o ne serve? Pe disnâ me fasso in bello panétto con 
tonno, tomate e insalatta, e inpo ’na botiggia d’ægoa frésca.
4 – O pan pöso o ne sèrve pe atrâe i pésci4 e védine ciù tanti. Pòrto anche o 
salâio: magara ariêscio a pescane un e so-u mangémmo staséia pe çénn-a.
5 – Ah, ò capio. No ti gh’æ ’na canna da pescâ?
6 – Sci, ma no son bon a adêuviâla.
7 – To-u5 mostro mi. Ò inparòu a pescâ da mæ mamà6.

Sedicesima lezione 

1 – D’estate, a quest’ora di solito (per lo più) vado al mare (alla marina). 
Spesso (Di spesso) mi porto pinne, maschera e boccaglio per vedere i pesci. 
Peccato che qui in campagna non si possa fare.
2 – Chi l’ha detto? Non possiamo andare al mare (Alla marina non ci 
possiamo andare), ma al fiume (nella ghiaia) sì. Mettiamoci il costume e 
prendiamo gli asciugamani. Porto io le maschere e un po’ di pane stantio.
3 – Il pane stantio a cosa ci serve? Pe pranzo (Per pranzare) mi faccio 
un bel panino con tonno, pomodori e insalata, e riempio una bottiglia 
d’acqua fresca.
4 – Il pane stantio ci serve per attirare i pesci e vederne in maggior nume-
ro (più tanti). Porto anche il retino: magari riesco a pescarne uno e ce lo 
mangiamo stasera per cena.
5 – Ah, ho capito. Non hai una canna da pesca?
6 – Sì, ma non sono capace (buono) a usarla.
7 – Te lo insegno io. Ho imparato a pescare da mia mamma.

Nòtte – Note

1 Naturalmente sarebbe corretto anche sezénn-a leçion. Nel linguaggio 
di tutti i giorni, gli ordinali superiori a “sésto” sono sostituiti dai cardinali 
corrispondenti. 
L’atro giorno ò studiòu a leçion chinze. L’altro giorno ho studiato la quin-
dicesima lezione.
2 In genovese l’âa è sia l’ala degli uccelli che la pinna dei pesci. Gli attrezzi 
di gomma che si adoperano per lo snorkeling o le immersioni possono 
essere chiamate sia âe, come nel nostro dialogo, sia, con un prestito 
dall’italiano, pìnne.
3 Il fiume in genovese è o sciùmme. Andare al fiume, nel senso di andare 
a fare un bagno al fiume, si dice anâ inta giæa. Tenete presente che giæa 
significa sia ghiaia sia bietola.
4 Il singolare di pésci è péscio.
5 To-u e so-u (fr. 4) possono essere scritti anche te ô e se ô: la grafia adottata 
nel testo riproduce in modo fedele la lingua parlata. Cfr. L8 n.3.
6 Attenti a non confondere mamà e mamma: la mamà è la mamma, la 
màmma è la tata.

- Cös’a l’é ’n’idêa?
- A l’é ’n’inmàgine ch’a se raprezénta into mæ çervéllo.
- Tùtti i vòstri penscêi són dónca inmàgini? 
- Segûo. Perché e idêe ciù astræte no són chò-u frûto de tùtte e cöse ch’ò 
percepîo. Mi dìggo a paròlla «ésere» in generâle, sôlo perché ò conosciûo 
éseri particolâri. Mi dìggo o nómme «infinîo» sôlo perché, con l’avéi vìsto 
di lìmiti, alontànn-o into mæ çervéllo quélli lìmiti quànte ciù pòsso: mi 
gh’ò de idêe sôlo perché gh’ò de inmàgini inta tésta.
- E chi o l’é o pitô ch’o fa sto quàddro chi?
- No són mi, no són in disegnatô brâvo abàsta; quéllo ch’o m’à fæto, o 
fa e mæ idêe.
- Saiêsci dónca do pài do Malebranche, ch’o dîva che niâtri vedémmo 
tùtto in Dîo?
- A-o mànco mi són bén segûo che, se no vedémmo e cöse in Dîo mæximo, 
e vedémmo pi-â sò açión ònipoténte.
- E comm’a l’acàpita st’açión chi?
- Mi v’ò dîto çénto vòtte inte nòstre conversaçioìn che no ne sàiva nìnte, 
e che Dîo o no l’à mâi mostròu o sò segrétto a nisciùn. Mi no sò cöse fa 
bàtte o mæ cheu, corî o mæ sàngoe inte vénn-e; no sò a càoza de tùtti i 
mæ moviménti; e voî voriêsci che ve dìsse cómme sénto e cómme pénso? 
No l’é giùsto.
- Ma voî séi a-o mànco si-â vòstra facoltæ d’avéi de idêe a l’é unîa a 
l’estensción?
- No ne sò nìnte do tùtto. L’é vêa chò-u Taçiàn, into sò discórso a-i Grêghi, 
o dîxe che l’ànima a l’é mìssa in mòddo ciæo inte ’n còrpo. L’Irenêo into 
capìtolo LXII do segóndo lìbbro o dîxe chò-u Segnô o l’à mostròu che-e 
nòstre ànime consèrvan a figûa do nòstro còrpo pe conservâne a memöia. 
O Tertulìan o l’asegûa, into sò segóndo lìbbro in sce l’ànima, che lê a l’é 
’n còrpo. L’Arnòbio, o Latànçio, l’Ilàrio, o Grigheu de Nìssa, l’Anbrêuxo 
no gh’àn ’n’òpinión despægia. Se se veu ch’âtri Poæ da Gêxa aserìscian 
che l’ànima a l’é sénsa ’na qualónque estensción, e inte quésto són do 
pài do Platón, quésto l’é asæ dùbio. In quànte a mi, m’incàllo d’êse sénsa 
nisciùn pài: véddo sôlo cöse che no capìscio inte l’un e inte l’âtro scistêma; 
e, dòppo avéighe pensòu tùtta a vìtta, són avànti ezataménte cómme o 
prìmmo giórno.
- No vàiva dónca a pénn-a de pensâghe.
- L’é vêa: chi göde o ne sa de ciù de quéllo ch’o pénsa, ò a-o mànco o sa 
mêgio, o l’é ciù felîçe. Ma cöse voéi? No dipendéiva da mi ni riçéive ni 
respìnze tùtte e idêe che són vegnûe into mæ çervéllo pe conbàtise fra 
de lô e àn pigiòu e célole celebrâli pò-u sò cànpo de batàggia. Dòppo che 
se són bén bén picæ, mi no ò arecugéito da-i sò avànsi che l’inçertéssa.
- L’é trìste avéi tànte idêe, e no savéi con precixón a natûa de idêe.
- L’amétto; ma l’é ancón ciù trìste, e asæ ciù néscio crédde de savéi quéllo 
che no se sa.

da-o “Diçionâio Filozòfico” do Voltaire (François Marie Arouet)
traduçión in zenéize: Enrico “Rîco” Carlini

Idêa (Idée)

Ma semmo in sciâ Tæra o in sce Ve-
nere? Eh za, perché in sce Venere, un 
di doî pianeti binelli da Tæra (l’atro o 
l’é Marte), gh’é ciù ò meno ’na ten-
peratûa de 450 graddi... Ma òua pâ 
che anche chi a Zena a tenperatûa a 
segge ben ben erta: figeu, se parla de 
40 graddi! Segûo, no saian pròpio i 
graddi de Venere, ma pe niatri, abitoæ 
a cöse differenti, ne pâ d’ese in sce ’n 
atro pianeta: Venere aponto. Ma chi, 
dove devimo travagiâ e fâ tutte quelle 
cöse che servan pe vive, 40 graddi son 
tanti pe ’n davei. A veitæ a l’é che l’é 
cangiòu o mondo in pezo: ò ti meui 
da-o cado ò vegne de tronbe d’aia 
che caccian zu palassi. Se ceuve in pö 

de ciù tutti i monti deruan, mentre 
i giasæ cian cianin se deslengoan. E 
de chi l’é a corpa? Di cangiamenti 
climatichi? O donque da-i ufo che ne 
vegnan senpre ciù de spesso a vixita-
ne? Röba da conplòtti. Pe mi, che son 
a l’antiga, comme senpre, a corpa a l’é 
do governo: ceuve governo laddro! E, 
visto che l’é da pöco che gh’é stæto e 
eleçioin mi creddo che a corpa de sto 
cado chi a segge di scindichi, quello 
vegio e quello neuo che no an saciuo 
governâ o cado de sta stæ. E ghe saiâ 
in motivo se questo cado niatri zeneixi 
o ciamemmo sofoco.

O Crescentinin

Sófoco
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Pubblichiamo un articolo dell'amico 
Ezio Baglini, scomparso nel febbraio 
2018, in cui ci racconta la storia dei 
quartieri della nostra San Pier d'Arena.

La toponomastica in genere divenne 
progressivamente più precisa dal XVI 
secolo, con l’uso più allargato della 
cartografia. Fu questa che impose 
definizioni sempre più esatte e via via 
accettate da tutti; dapprima pochi 
nomi per territori vasti, poi per ambiti 
sempre più ristretti.  
Il nome stesso San Pier d’Arena va 
letto in ottica iniziale non del paesano 
che l’abitava ma del cittadino di Ge-
nova che voleva indicare la spiaggia 
lontana, al di là del colle (San Benigno) 
dove sulla sabbia esiste ancor oggi una 
cappella dedicata al santo Apostolo. 
Quindi, nel piccolo di un paese – ma 
anche nella grande città – l’indicazione 
di una località rimase fino alla fine del 
1800 genericamente vaga e legata 
solo a quello che la gente del luogo in 
genere aveva bisogno di identificare. 
Ovvero una zona del territorio era 
definita con un nome caratteristico, 
etimologicamente proveniente da 
situazioni locali o geografiche, dai 
nomi di personaggi o di stabilimen-
ti – noti ai più, ed in base a proprie 
caratteristiche di rilievo,  con confini 
vaghi. L’importante era che fosse 
ampiamente conosciuta nel gruppo 
di vita. Se ne può concludere, che più 
un toponimo è relativo ad un vasto 
territorio oppure più è generico, più 
è antico. Antico come Coscia o Canto 
o Campasso.  Ancora nel luglio 1822, 
nel documento determinante il ruolo 
dei facchini destinati a fare servizio 
nella regia Dogana locale, si citano: 
‘Benedetto Multedo q. Agostino, abi-
tante nella Piazza così detta Compa-
rello; e Canepa Giovanni di Ambrogio 
abitante vicino al ferraio delle zappe’. 
Intermedi sono, per esempio, come 
ancor oggi dire ‘o zêugo de bocce o  
l’é a-a mænn-a, a-o Canto’, fa parte 
del modo generico di individuare una 
zona non specificata con esattezza, 
ma conosciuta dai più presso il barac-
cone del Sale. Oppure  “da-o sùcou” 
significava all’Eridania in zona della 
Crociera; oppure ancora, relativo ai 
primi anni del 1900 “a fabrica, da-a 
pista” ovvero l’officina acciaieria dei 
Torriani che l’avevano eretta dove una 
volta c’era una pista da biciclette.
Spulciando all’Archivio del Comune, 
nelle biblioteche, nei libri in possesso, 
e a margine delle notizie ricercate per 
conoscere specificatamente la storia 
di San Pier d’Arena – descritta sempre 
all’ombra di quella genovese – ho rile-
vato questi nomi locali, tipici,  usati dai 
tempi più antichi per indicare alcune 
parti del territorio e per rendere di 
comune utilità l’identificazione o per 
arrivarci, quando prima della fine del 
1800 ancora non esistevano i nomi 
delle strade. Che io sappia, non esiste 
alcuno studio sui nomi dei quartieri 
di San Pier d’Arena; e le fonti a mie 

mani sono tutte molto vaghe,  spesso 
discordanti, comunque citate senza 
riferimenti precisi né causali: vocaboli 
alcuni di origine oscura, di senso im-
precisato, ereditate da chi sa cosa,  e 
forse anche storpiate dalla calligrafia 
non sempre esemplare di allora o dalla 
ripetizione orale dialettale. Quindi il 
lavoro risulterà inesatto, lacunoso, 
e possibile anche errato; però – con 
saggia prudenza – vuol costituire una 
base su cui, chi sa di più  potrà appor-
tare le dovute correzioni ed aggiunte.
Nel linguaggio urbano, quartiere e rio-
ne sono sinonimi; indicano un nucleo 
autonomo - per tradizione o funzio-
nalità - all’interno di un agglomerato; 
ma nel quartiere stesso, innumerevoli 
sono i siti particolari che elencherò in 
ordine alfabetico alla fine del lavoro; 
lavoro che, per questione di spazio 
e per evitare la monotonia di sterili 
elenchi, dividerò in altre quattro parti.

Storia dei quartieri

Il primo scritto compare nei Libri 
Iurium della Repubblica, ove in data 
1139 si fa differenza solo ‘Sancti Petri 
Arene’ come borgo (che deve fornire 
uomini per la guardia ai confini, e 
quindi una struttura già di alto livello 
organizzativo), da ‘Prementore’ e  ‘Ba-
sali’ (quest’ultimo corrisponde alla val-
lata della abbazia di San Bartolomeo). 
I due ultimi erano nuclei poco abitati 
e non ancora compresi nell’insieme 
del borgo: nello scritto, ambedue 
debbono fornire una ‘fiala’ d’olio, 
probabilmente per alimentare il Faro. 
Errano quindi, quelli che scrivono S.P. 
d’Arenaria o S.P. della Marina; perché 
non esistono. Un autore scrive invece 
che già in quella data erano quattro i 
rioni,  includendo ‘Galliano’ (in Cipol-
lina ripetutamente chiamato Gaiano; 
senza specificare i confini e l’etimo; 
altri dicono che tale zona era al con-
fine con Rivarolo; ma in una supplica 
fatta scrivere dai pescatori di San Pier 
d’Arena ai Senatori contro vessazioni 
subite dal Governatore della Polceve-
ra, datata 1778, i Galleano risultano 
due pescatori i quali abitavano vicino 
alla Cella ed i cui nomi corrispondono 
a quelli – nella stessa zona della Cella – 
delle mappe rilevate per far transitare 
la ferrovia). Un altro storico del 1799, 
afferma a quella data erano cinque 
i rioni: “Dell’arcaica (evidentemente 
quindi preesistenti da gran tempo) 
giurisdizione parrocchiale soprav-
vissero, allora, nella nuova (anche) i 
quartieri di Gallieno e della Pietra”; 
e  quest’ultimo non è privo di logica, 
visto che ha origini in epoca romana 
avanti Cristo.
Nei registri della Curia arcivescovile di 
Genova datati 1143, con Siro vescovo, 
compaiono le località  “Sancti Marti-
ni” e “Glariolum” (da glarea, ghiaia, 
relativa alla zona del greto verso Cam-
pi); e in forma non ben comprensibile, 
un’altra località “Petra nadia” che 
Belgrano traduce, con dubbio, in salita 
della Pietra. Compaiono altri nomi di 
zone ma non del nostro villaggio in 
quanto allora la competenza della 
curia di San Pier d’Arena era assai va-
sta: a parte alcuni noti come Begali = 
Begato; Granarolo; Cornelianum, c’è 
anche Ficarium (non precisato dove: 
c’era un manso, cioè una casa con 
frutteto di fichi, i fichi secchi, come le 
castagne, erano cibo prelibato, com-
mercialmente ricercato e protetto fin 
dall’epoca romana)  ed un  ‘loco Sancti 
Silvestri’ (ambedue non collocabili, ma 
indicativi di boschi dei quali era pieno 
l’immediato entroterra).
Sempre su Cipollina a pag. II/218 si 
accenna una cessione di una “terra 

che ha nella braida di San pier d’Are-
na”. Secondo il vocabolario Treccani, 
il significato è “campo suburbano 
coltivato a prato”  e lo stesso dovrebbe 
valere per il termine “braja” riportato 
più sotto in data 1416. Un atto del 
notaio Lamberto Sambuceto, redatto il 
22 marzo 1308, in riferimento ad una 
‘gabella del pane’ stabilisce dei confini 
della podesteria: ”vid.t a pedefar inci-
piendo a domo quondam Calandrini 
et exinde usque crucem de Basori…”.
In un atto notarile del 22 giugno 
1412 la vendita di una casa, posta 
“nella contrada detta la ca del co-
mune”: confina da un lato con la via 
pubblica, dietro gli eredi di Antonio 
Marabotto (vedi carta del Vinzoni), da 
un lato, casa con giardino di Angelo 
da Recco, maestro d’ascia e dall’altro 
lato casa degli eredi del Giuliano di 
Gorzeggio. Ripetuta il 17 genn.1416 
come “contrada che si chiama casa 
del Comune”.
Sempre di quell’anno, 5 luglio, un altro 
atto stilato “nella crosa della carata del 
piè di faro per la quale si va all’arena”
É datato 1 dicembre 1415 un atto no-
tarile che inizia « in San Pier d'Arena, 
sulla piazza posta sull’arena di contro 
la crosa della chiavica…».
Più difficile dedurre dove fu scritto, 
nel 1416 28 maggio: “nella contrada 
che si chiama la braja, nel carroggio 
pubblico”; assomiglia al termine su 
già detto di braida. E similare, in data 
2 febbraio 1417 «in San Pier d'Arena 
nella contrada detta la braya… », 
Ripetuta il 1 dicembre 1417 «nella 
casa di abitazione del notaio rogante, 
situata nella contrada che si chiama 
la braia…».
23 settettembre1416 cita tal Pietro de 
Pietra, ‘abitante a Gaiano’, massaro 
della chiesa di San Martino. Corri-
sponde a due zone tra loro confinanti, 
Galliano e Pietra; quindi si conferma 
che i Galliano hanno, prima o poi, 
abitato là.
Nel 1531, il borgo era abitato da 
1307 persone o anime, comprese in 
282 famiglie o fuochi; queste ultime 
divennero 325 nel 1535 per conta di 
un altro scrittore storico. Nel 1607 si 
descrive l’esistenza di  2567 anime, 
per 538 ‘fuochi’ o famiglie.
Per il capitolo 38 della costituzione 
varata nell’anno 1576, la Polcevera 
è una delle tre podesterie suburbane 
(assieme a Sestri Ponente e Voltri) e 
viene compresa come Pretura (uffici 
intermedi) conferibili a nobili o civili. 
Con legge 9 marzo 1582 la Polcevera 
venne eretta in Capitaneato, riservato 
solo a cittadino nobile. Successiva leg-
ge del 5.aprile 1606, eleva la Polcevera 
ad Ufficio Maggiore, retto sempre da 
un capitano – assistito da un vicario, 
come tutti  i giusdicendo maggiori – il 
quale risiedette a Rivarolo.
Da quella data si salta al 1635 quando 
il borgo è già ‘invaso’ dagli edifici di 
villeggiatura aristocratici; risulta suddi-
viso in ancora modesti nuclei di case, 
rappresentanti quattro quartieri :  San 
Martino o Pieve  (la parrocchia; nella 
zona a nord-ovest di Certosa a confine 
con Rivarolo; e da Belvedere al Polce-
vera; con 197 fuochi per 545 anime);  
Mercato  (o Ponte  o Loggia; la zona  
centro-ovest; dal ponte di Cornigliano  
alla villa Centurione-Carpaneto di 
piazza Montano, sino al Belvedere; 
con 93 fuochi per 486 anime);  Canto 
(la fascia litoranea della marina, dalla 
crosa della Cella al Polcevera; era la più 
abitata) ;  Coscia,  con capo di Faro (da 
san Benigno alla Cella, compreso le 
basse pendici di Promontorio; il conto 
delle case ed abitanti è sommato col 
Canto: 244 fuochi per 1141 anime). 
In totale da due a duemilacinquecento 

persone circa, essendo i censimenti 
assai discordanti tra loro; gli abitanti 
di tutto il borgo si ridussero a poco 
più di mille, dopo la peste del 1656. 
Compaiono in seguito a quegli anni 
alcune nuove frazioni, significative di 
maggiore espansione dell’agglomera-
to: come Pietra, Campasso, Palmetta, 
Castello, Cella, Quartiereto, Festa, 
San Bartolomeo, Fiumara. Mentre 
appare ancora separato dal borgo, 
e autonomo, Promontorio che era 
inteso suburbio di Genova poiché il 
suo territorio arrivava oltre Granarolo.
In un primo libro del Vinzoni, scritto 
dal 1722 al 1745 per una divisione 
territoriale in Commissariati di Sanità,  
i punti di riferimento di San Pier d’Are-
na addirittura sono otto: Coscia, Crosa 
Larga, Crosa della Cella, Crosa de 
Bovi, Cinixiano, Ponte di Cornigliano, 
San Martino, Mercato. Ma in questo 
stesso testo, in altre righe, aggiunge 
altre località del borgo  non specificate 
come quartieri: Borcagero, Comixiano, 
Lazaretto, e Castello;  pone la Fiumara 
nel territorio di Cornigliano.
Nel 1757 una nuova Legge genovese 
relativa all’organizzazione periferica 
della Giustizia, eleva la Polcevera a 
Governo (con altri nove) e comprende:
la pieve di San Pier d’Arena (con 
Cornigliano, Campi, Promontorio e 
Gallieno); la pieve di Rivarolo, Migna-
nego e Serra, Sant'Olcese, Ceranesi, 
Santo Stefano.
Nel 1763, quali reggitori per l’esigenza 
delle pubbliche avarìe (tasse) furono 
nominati: Tagliavacche Alberto e 
Cabella B.G. per il quartiere Mercato; 
Storace Antonio e Lantero G.B. per il 
quartiere di Corpo di Piena; Connio 
Giuseppe e Casanova Giuseppe per il 
quartiere di Capo di Faro. Nello stesso 
anno nel Castello – dove prestava ser-
vizio una guardia armata comandata 
da ‘capitani’ -  furono nominati il 
predicatore per la chiesa parrocchiale 
e il medico.
Nella seconda metà del 1773, in 
un altro libro del Vinzoni, i quartieri 
del borgo (inclusi nel ‘Governo di 
Rivarolo – ossia – della Polcevera) si 
riducono a tre. Però pubblica un po’ 
confusamente, ma testualmente: 
“Pieve di San Pier d'Arena – distinta 
in tre quartieri:  Della Pieve, Mercato, 
Capo di Faro (ma poi  l’elenco conti-
nua ininterrotto e senza spiegazioni, 
aggiungendo Cornigliano superiore, 
Cornigliano  inferiore, Campi, Rivarolo 
sotto, Promontorio, Gallieno).
Durante il periodo napoleonico, nel 
1797 i tre suddetti rioni, ospitanti 
circa 4371 abitanti, assumono nomi 
rivoluzionari francesi: Eguaglianza, 
Fraternità e Libertà .
Un elenco del 1813 di ville, munite di 
cappella religiosa privata, sinonimo 
di distinzione e nobiltà, descrive una 
Villa Rossi Luigi, ‘nello Scalandrone’; 
altrettanto il parroco della Cella, scri-
vendo nel 1820 il suo itinerario per 
la benedizione delle case, segnala la 

presenza di fedeli in zona Scalandrone, 
Mandraccio e generico ‘dalle navi’.
Con la restaurazione del 1815, ripre-
sero gli antichi nomi; e con l’indu-
strializzazione seguente, nacquero 
nel tempo numerose altre nuove 
frazioni come Carrubê, Catene, Mon-
tagnette, Fornaci, Stalle, Crociera, 
piazza d’Armi, San Gaetano, Comune,  
Chiusone, Labirinto. Tuvo scrive che 
nel luglio1822 esisteva un elenco dei 
facchini impiegati nella regia Dogana. 
Le disposizioni stabilivano che «81 
erano forniti dal ‘Quartiere del Cen-
tro; 91 dal ‘Quartiere del Ponente’; 
e 163 dal ‘Quartiere del Levante’. 
Successivamente i predetti quartieri 
diventeranno ‘Zona Prima’, ‘Seconda’, 
‘Terza’».
Nel 1843, l’ufficiale incaricato di 
censire i “terreni da occuparsi colla 
costruzione in economia del tronco di 
strada ferrata da Genova”, attraversa 
da est verso ovest le ‘regioni’ della 
Coscia, Festa, Catene, crosa Larga, 
Borcaghero, Comune, Mercato, San 
Cristoforo, Ponte. È il Comune stesso 
di San Pier d’Arena che nel dicembre 
1861 risponde ad un questionario del 
mandamento di Rivarolo, circondario 
di Genova, sulla “divisione del Co-
mune in Centri di Popolazione” che 
specifica: il “sobborgo” è diviso in “tre 
centri, chiamati  della Marina, Centro e 
Superiore”; di essi il primo è il “centro 
principale con 242 case abitate, 16 
vuote e 1468 famiglie”; gli altri due 
“secondari” rispettivamente con 106 
e 137 case abitate, 8 e 12 vuote, 816 
e 439 famiglie; possiede anche “due 
casali, che si chiamano Promontorio 
e Palmetta-Certosa” rispettivamente 
con 60 e 49 case abitate, 26 e 12 case 
vuote, 82 e 76 famiglie; nonché “13 
case spicciolate in campagna, con 19 
famiglie”.
L’Alizeri, nel 1875 pubblica che "com-
pongono San Pier d'Arena tre quasi 
quartieri, o come dicono Frazioni, 
le quali han nome dai colli a cui ella 
s’atterga, vò dire di Promontorio, e di 
Pietra e di Belvedere che signoreggia 
nel mezzo ad entrambe".
Nel 1910, nel momento del quinto 
censimento del popolo del regno, i 
regolamenti stabilirono, oltre all’ob-
bligo di porre nome alle vie, numero 
ai civici, anche  che ciascun comune 
si dividesse in ‘frazioni’. Queste a loro 
volta potevano suddividersi in varie 
‘sezioni’.
Negli ultimi tempi, dopo il 1930, sono 
apparsi i toponimi popolari di Auto-
strada e Ferrovieri, oltre quelli ovvi tipo 
Stazione, via Cantore e San Gaetano.
Finché ultimo, dal 1966 il centro stati-
stico del Comune segna una nuova di-
visione della delegazione, ufficialmen-
te chiamate “Unità Urbanistiche”; per 
San Pier d’Arena sono cinque, ovvero: 
Campasso , San Gaetano, San Pier 
d’Arena, Belvedere, San Bartolomeo.

Ezio Baglini

I quartieri di San Pier d’Arena
San Pê d’Ænn-a comme a l’êa
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Affacciato sulla suggestiva piazza Mo-
dena a San Pier d’Arena, il ristorante 
“La Botte” è da molti anni un punto 
di riferimento nel settore della ristora-
zione. Il locale era presente già negli 
anni Settanta come pizzeria in uno 
stile che ricordava le birrerie tedesche. 
Anni fa la coppia di coniugi Cristina 
Maini e Andrea Sala ne ha acquisito 
la proprietà dando il via a una netta 
trasformazione che, attraverso una 
sapiente ristrutturazione, ha restitu-
ito a San Pier d’Arena un ristorante 
completamente rinnovato negli spazi 
e nello spirito stesso del locale. 
Da tempo ormai “La Botte” è molto 
apprezzato sia a pranzo che a cena. 
Uno degli aspetti positivi è certamente 
l'atmosfera rilassante che vi si respira. 
Un’illuminazione non invadente e 
soffusa avvolge i tavoli elegantemente 
apparecchiati. La musica accompagna 
i momenti conviviali senza prevalere 
sulle conversazioni. Il tutto fa del ri-
storante “La Botte” il luogo ideale per 
una cena romantica ma anche per una 
colazione di lavoro, per un incontro 
fra amici o familiari e per cerimonie. 
La cucina è nelle mani della chef Cri-
stina Maini. 
L'offerta del menu è scandita dalle sta-
gioni, ci sono però piatti che possono 
essere gustati con piacere tutto l'anno. 
Straordinario lo gnocco fritto che vie-
ne servito col culatello. Non mancano 
le specialità tipicamente liguri come le 
acciughe impanate e fritte o il bran-
dacujun. Nella stagione invernale non 

lasciatevi sfuggire l'insalata tiepida di 
stoccafisso: una vera delizia. Il pesce 
è sempre rigorosamente fresco; uno 
dei piatti di maggior successo è l'o-
rata che viene presentata al tavolo e 
sfilettata al momento grazie all’abilità 
straordinaria di Andrea Sala, perfetto 
padrone di casa mai invadente ma 
costantemente attento alle esigenze 
del cliente. 
Un classico sempre gradito è il fritto 
misto, ottimo, croccante e asciutto, 
mentre per gli amanti della cucina 
di terra nella stagione estiva viene 
proposto il filetto al pepe verde e in 
inverno il filetto al gorgonzola o con 
riduzione al vino rosso. A proposito di 
vini, il ristorante propone un'ampia e 

Correva l’anno 1790 e le notizie poco 
rassicuranti che provenivano dalla 
Francia, allora in piena rivoluzione, 
avevano contribuito notevolmente 
a creare un cupo disorientamento 
a Vienna, che già faticosamente 
andava adattandosi al nuovo corso 
imposto dal nuovo sovrano, Leopol-
do II, succeduto al fratello Giuseppe 
II. In tale atmosfera di incertezze 
e sospetto, venne presa di mira in 
particolare la massoneria che, per lo 
spirito di solidarietà e fratellanza che 
professava, aveva conquistato l’entu-
siasmo di Wolfgang Amadeus Mozart. 
D’altra parte, anche la situazione del 
compositore non era delle migliori, 
con la salute che gli dava non poche 
preoccupazioni e con una situazione 
finanziaria sull’orlo del baratro; inoltre, 
il teatro di corte aveva allontanato il 
suo amico e prezioso collaboratore 
Lorenzo Da Ponte. In tale momento 
così delicato, materialmente e psico-
logicamente, giunse a Mozart l’offerta 
di comporre la musica per un singspiel 
(l’operetta tedesca) da parte di Ema-
nuel Johann Schikaneder, impresario 
di un piccolo teatro popolare dei 
sobborghi della capitale austriaca. 
Nasceva così “Il flauto magico” (Die 
Zauberflote), autentico caposaldo del 
teatro musicale, andato in scena, per 
la prima volta, il 30 settembre 1791 
al Theater auf der Wieden di Vienna, 
ottenendo un immediato e crescente 
successo, purtroppo non condiviso in 

Il ristorante “La Botte” 
oasi di tranquillità

Grazie all'atmosfera rilassante e all'ottimo menu

accurata selezione di bianchi, di neri, 
di bollicine. Poi una buona cena deve 
sempre concludersi con un dessert. 
Sacripantina e tiramisù sono i dolci più 
richiesti, mentre in inverno lo zabaione 
preparato al momento è una leccornia 
da provare. 
Chi desiderasse trascorrere una serata 
estiva alla “La Botte” sappia che per 
tutto luglio il ristorante è aperto da 
mercoledì a sabato compreso sia a 
pranzo che a cena e sarà chiuso per 
ferie dal 9 al 23 agosto. Trascorsa l’e-
state, sarà aperto anche la domenica. 
Il ristorante “La Botte” è in piazza 
Modena 6 r  a San Pier d’Arena.

Marilena Vanni

pieno dal compositore che morì un 
mese dopo la prima rappresentazio-
ne. Opera ricchissima di simboli e di 
allegorie, che non si ferma alla sola 
dimensione fiabesca, ma assurge 
allo status di autentico “capolavo-
ro dell'umanità”, con un costante 
richiamo alla saggezza, saggezza di 
cui avremmo più che mai bisogno in 
questo momento funestato da guerre 
e conflitti, è andata in scena al Teatro 
Carlo Felice, riscuotendo entusiastici 
consensi. 
Nell'iconico allestimento della Fonda-
zione Teatro Carlo Felice di Genova, 
datato 2002, ancora una volta le 
visionarie scene firmate da Emanuele 
Luzzati e i costumi di Santuzza Calì 
hanno condotto il pubblico in un 
mondo fatato, irreale, ma meravi-
gliosamente coinvolgente, supportati 

da un'inteligente regia di Daniele 
Abbado. Trattandosi del “Saggio di 
fine anno” dei Solisti dell'Accademia 
di alto perfezionamento e inserimento 
professionale dell'Opera Carlo Felice 
Genova diretta da Francesco Meli, 
non possiamo esimerci di elogiare 
tutti i giovani protagonisti (ai quali 
auguriamo un radioso futuro), con 
una menzione speciale per i principali 
interpreti: Samuele Di Leo (Tamino), 
Pamina (Gabriella Ingenito), Martina 
Saviano (Regina della Notte), Ernesto 
de Nittis (Papageno) e Giada Venturini 
(Papagena). Superba la direzione di 
Donato Renzetti alla testa dell'ottima 
Orchestra del Teatro. Ancora sugli scu-
di (ma non è una novità...) il Coro.  Al 
termine, meritati e calorosi applausi.

Gianni Bartalini

Piace e convince 
il “flauto” dei giovani

Palcoscenici della lirica
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Il Centro di Senologia dell’Asl 3 ha 
dato un’ulteriore prova del suo indub-
bio valore, sia sul piano scientifico che 
operativo. Presso l’ospedale Villa Scas-
si di San Pier d’Arena, dove è attiva 
da oltre un decennio la sua sede, con 
un’organizzazione multidisciplinare 
che costituisce un modello nel suo 
campo, la Breast Unit (questa la sua 
denominazione in inglese) a giugno ha 
per la prima volta in Liguria eseguito 
un intervento di Mastectomia Totale 
Nipple Sparing Endoscopica per il trat-
tamento del carcinoma mammario. 
Una pratica chirurgica mini-invasiva 
innovativa, che ha rari riscontri in Ita-
lia e all’estero, possibile grazie a uno 
strumento dedicato, che consente di 
intervenire attraverso un’incisione 
ridotta e ben poco visibile, con esiti 
di alto livello sia chirurgici, sia estetici 
e, quindi, psicologici per la paziente.
 “L’intervento eseguito allo Scassi uni-
sce efficacia oncologica e attenzione 
alla qualità di vita della paziente – os-
serva l’assessore alla Sanità regionale 
Massimo Nicolò – e dimostra ancora 
una volta che il Sistema Sanitario 
Regionale continua a investire in tec-
nologie avanzate, il cui utilizzo è reso 
possibile grazie a professionisti di alto 
livello. È motivo di orgoglio sapere 
che la Liguria si colloca tra le prime 
realtà a livello nazionale ad adottare 
questa procedura, in grado di garan-

tire risultati estetici e funzionali, con 
un impatto positivo anche dal punto 
di vista psicologico per le pazienti”.
Luigi Carlo Bottaro direttore generale 
dell’Asl da nove anni (tra i mandati 
più longevi nella storia delle Asl) da 
sempre sostiene la Breast Unit: “Sono 
orgoglioso di questo risultato messo a 
segno dalla nostra équipe, che confer-
ma l’efficienza e l’efficacia dei percorsi 
della nostra Breast Unit dedicati alla 
donna, che hanno come obiettivo la 
cura del tumore al seno, ma che non 
devono, né possono mai prescindere 
dall’ascolto della persona e dalla presa 
in carico degli aspetti psicologici. Tutti 
elementi che rappresentano una parte 
importante del percorso di cura, che 
non va mai sottovalutata. Non è un 
caso che anche in questa circostanza i 
nostri professionisti abbiamo applicato 
una metodologia innovativa che sod-
disfa la qualità del risultato in ambito 
oncologico e che contestualmente 
supporta gli aspetti emotivi della 
paziente”.
La ‘Mastectomia Endoscopica’ messa 
in atto per la prima volta in Liguria 
allo Scassi è infatti, come sottolineato 
da tutti gli esperti, una significativa 
evoluzione della chirurgia senologica, 
sia sul piano dell’efficacia operatoria 
che estetica. Al contrario della chi-
rurgia robotica, ha già ottenuto il 
riconoscimento CE per il trattamento 

Grazie al Centro di Senologia (Breast Unit) dell’Asl 3

Il Centro di Senologia (o Breast Unit) è un servizio pubblico altamente 
qualificato per diagnosi precoce e cura del tumore al seno. Il suo team 
multidisciplinare (Desease Management Team - DMT) è coordinato da Ni-
coletta Gandolfo, direttrice della Radiologia dello Scassi, del Dipartimento 
Immagini dell’Asl e presidente della Società Italiana di Radiologia Medica 
e Interventistica. Il Centro offre percorsi integrati, con totale presa in ca-
rico della paziente. Sono presenti genetista clinico, fisioterapista, medico 
nucleare, dietologo nutrizionista specialista in cure palliative, radiologo, 
anatomopatologo, chirurgo senologo, chirurgo plastico, anestesista, onco-
logo, radioterapista, psico-oncologo, infermiere dedicato (Case Manager). 
Col servizio collaborano altre strutture ospedaliere e territoriali dell’Asl 3, 
l’Ospedale Galliera per l’attività radioterapica, il Policlinico San Martino 
per consulenze genetiche e associazioni femminili (LILT Genova e Asso-
ciazione Noi ci siamo). Le Strutture operative Asl o esterne afferenti alla 
Breast Unit, oltre a quelle già citate, sono: Anatomia patologica, diretta 
da Marina Gualco, Anestesia e Rianimazione, diretta da Nadia Mereto, 
Cure Palliative, diretta da Flavio Fusco, Fisica Sanitaria, diretta da Fabrizio 
Bisi, Oncologia, diretta da Paola Taveggia, Oncologia del Galliera, diretta 
da Andrea De Censi, Radioterapia del Galliera, diretta da Stefano Vagge, 
Recupero e Rieducazione Funzionale, diretta da Marina Simonini, Dietolo-
gia e Nutrizione Clinica, guidata da Claudia Angelomè, Medicina nucleare, 
guidata da Alessandro Mignone, Servizio di Psico-oncologia, guidato da 
Irene Guglieri. Infine, last but not least, il team multidisciplinare si avvale 
di un’ottima équipe di Chirurgia Senologica, diretta da un veterano dello 
Scassi come Flavio Guasone. 

M.B.

della patologia oncologica. E consente 
anche un recupero post-operatorio più 
rapido e meno doloroso rispetto alla 
chirurgia tradizionale.
 “A livello mondiale – osserva Stefano 
Spinaci, responsabile della Senologia 
Territoriale Asl – la Chirurgia Endosco-
pica della mammella è ancora poco 
diffusa, con un numero limitato di 
centri specializzati, principalmente in 
Asia, grazie ai suoi numerosi vantaggi 
e a costi comparabili a quelli della 
chirurgia convenzionale. In Italia, la 
presenza di centri che adottano que-
sta metodologia è ancora limitata, 
rendendo l’intervento eseguito in 
Liguria un importante passo avanti 
nella diffusione di tecniche chirurgiche 
innovative al servizio del cittadino. Dal 
punto di vista oncologico la mastecto-
mia endoscopica ha dimostrato risul-
tati promettenti. Molti studi, realizzati 
in Italia e nel mondo, come quello 
condotto a Taiwan, con 315 procedure 
eseguite, hanno confermato l’efficacia 
e la sicurezza della tecnica”.  
L’intervento è stato eseguito con una 
procedura operatoria innovativa anche 
per la parte ricostruttiva, eseguita da 
Giuseppe Perniciaro, direttore della 
Chirurgia Plastico-ricostruttiva e del 
Centro Grandi Ustionati dell’Asl presso 
la sede ‘storica’ dello Scassi (ma total-
mente rinnovata e confermata come 
struttura d’eccellenza a livello euro-
peo, dopo anni di tentativi di spostarla 
a San Martino). “Abbiamo effettuato 
la ricostruzione mammaria con una 
tecnica pre-pettorale che permette il 
posizionamento dell’impianto prote-
sico al di sopra del muscolo grande 
pettorale, evitando danni muscolari 
e conseguenze a carico dell’apparato 
muscolo-scheletrico – commenta il 
primario (che riveste anche la presti-
giosa carica di presidente della Socie-
tà Italiana Ustioni) – L’associazione 
tecnica endoscopica/ricostruzione 
pre-pettorale potrebbe rappresentare 
indicazione di prima scelta per mam-
melle di dimensioni piccole e medie. 
Tali tecniche contestuali all’intervento 
oncologico possono garantire elevati 
standard cosmetici con ridotti disturbi 
funzionali post-operatori”.
Il nuovo intervento è più rispettoso 
della femminilità: “La paziente ope-
rata sta bene. Ha avuto un recupero 
velocissimo. L’auspicio – conclude 
Perniciaro - è che questa tecnica possa 
essere applicata con sempre maggiore 
frequenza laddove possibile, miglio-
rando la qualità delle cure disponibili 
per le donne affette da carcinoma 
mammario”. 

Marco Bonetti

Breast Unit dell’Asl 3: 
Centro di Senologia 
d’eccellenza

Gruppo Pittaluga Spa
Sede legale, amministrativa ed operativa:

Zona San Benigno 
Via de Marini, 60/11 - 16149 Genova 

Tel. 010 275071 
Fax 010 2750748  -  010 2750749

E-mail: operativo@gruppopittaluga.it

GRUPPO PITTALUGA
SERVIZIO TRASPORTI CONTAINER

I Soci di Ansaldo 
Centro Sociale 
Interaziendale

augurano 
alla cittadinanza 
una bella Estate
e buone vacanze

Al Villa Scassi primo intervento 
innovativo in Liguria 
per il carcinoma al seno

Il 12 giugno è nato Damiano 
il terzo nipotino di Mirco 
Oriati e Rossana Rizzuto, da 
tempo collaboratori del no-
stro mensile. Il bimbo è nato 
all’ospedale NOA (Nuovo 
Ospedale Apuane) di Massa. 
Il Gazzettino Sampierdare-
nese condivide la gioia per il 
lieto evento con la mamma 
Rebecca, figlia di Mirco e 
Rossana, e il papà Nicola.

Benvenuto 
Damiano
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“Voglio vedere qui gli uomini di voce 
dura, gli uomini che domano cavalli e 
dominano i fiumi e cantano con una 
voce piena di sole e di sassi”.
Anno 1935, il poeta spagnolo Federico 
Garcìa Lorca straziato dal dolore, pian-
ge il grande torero e amico Sànches 
Mejìa, morto dell’Arena. Quando il 
dolore di una morte è così grande da 
renderla insopportabile anche alla vi-
sta, c’è bisogno di sapere che esistono 
uomini così.
Novembre 2012, James Foley, un 
giornalista americano rapito in Siria, è 
decapitato dai jihadisti dell’Isis e la sua 
morte è trasmessa in diretta, perché 
tutto il mondo veda e sappia.
L’Isis, che sta per “Islamic State of Iraq 
and Siria”, è una “miscela” di terroristi 
infiltrati in un esercito in possesso di 
armi ultramoderne, con mezzi ingen-
ti derivati dai riscatti ottenuti dagli 
ostaggi presi tra giornalisti, fotografi 
e operatori umanitari, ma anche da 
ingenti finanziamenti, erogati da chi 
vuole garantirsi il loro potere. Il terrore 
corre dalla Siria alla Norvegia, dall’Iraq 
alla Libia, intere popolazioni sono ac-
cerchiate, messe a ferro e fuoco, ridot-
te alla fame, sterminati gli “infedeli”, 
colpevoli di avere una fede diversa 
da quella degli oppressori, mentre si 
insegna alle nuove generazioni, come 
tagliare le teste ai nemici.
E dall’Occidente globalizzato e civiliz-
zato, fino al giorno di “quella    morte” 
in diretta, arriva solo qualche sussulto 
e un prudente, pesante silenzio.
Agosto 2014: la voce che si fa sentire 
è quella di una giovane donna Vian 
Dakhil, deputata dell’Alleanza Curda 
al Parlamento iracheno di Bagdad, 
appartenente alla minoranza yazida. 
Più che una voce è un pianto che grida 
al mondo che nel Nord del suo Paese è 
in atto un massacro di yazidi accusati 
dai miliziani dell’Isis di idolatria e che 
nella città di Sinjar cinquecento donne 
sono state catturate e vendute al mer-
cato degli schiavi con i loro bambini e 
scomparse nel nulla e che agli yazidi 
costretti a convertirsi all’Islam, hanno 
strappato le mogli e le hanno offerte 
alle loro truppe. 
Vian Dakhil rimane ferita quando 
precipita l’elicottero con il quale sta 
portando aiuti umanitari ai profughi 
yazidi in fuga dall’autoproclamato 
Stato Islamico dell’Irak e del Levante, 
guidato dal sanguinario Abu Bakr al- 
Bagdadi. Il governo iracheno denuncia 
un guasto tecnico e l’Isis rivendica 
l’attentato.
Novembre 2014: una esecuzione tra-
smessa in diretta riguarda l’americano 
Peter Kassig e quindici soldati siriani 
inginocchiati davanti ai loro carnefici, 
tutti a viso scoperto. 
Tra di loro un francese riconosciuto 
dai suoi connazionali. “Voglio vederli 
qui gli uomini che domano cavalli e 

dominano i fiumi”. Nell’ottobre invece 
finisce l’operazione “Mare Nostrum” 
che per un anno ha fronteggiato l’e-
mergenza umanitaria dovuta all’ecce-
zionale arrivo di migranti nello Stretto 
di Sicilia. L’operazione nata con il 
duplice scopo di garantire la salvaguar-
dia della vita in mare e assicurare alla 
giustizia i mercanti di traffico illegale 
di migranti, ha impegnato il personale 
e i mezzi aerei e navali della Marina 
militare italiana, dell’Aeronautica 
militare, dei Carabinieri, della Guardia 
di Finanza, della Capitaneria di Porto, 
della Polizia di Stato, della Croce Rossa 
e il Ministero dell’Interno.
Dal primo novembre scorso è partita 
l’operazione europea “Triton” che 
si occuperà solo del controllo delle 
frontiere marittime, anche se la sor-
veglianza dei confini rimane compito 
degli Stati. 
Quello dei migranti è un fenomeno 
inarrestabile, perché a differenza degli 
italiani che sono emigrati nel passato 
e che avevano almeno un punto 
d’arrivo o un luogo di sbarco sicuri, 
questi di oggi compiono un viaggio 
di sola andata e senza biglietto di 
ritorno. Fuggono dalla furia di fanatici 
integralisti che massacrando negano 
il diritto ad ogni diversità: uomini, 
donne, bambini, popoli interi che non 
possono fermarsi perché i luoghi da 
cui fuggono si chiamano guerra, fame, 
miseria, morte. 
Finora l’Italia è stata lasciata sola ad 
accogliere questa orda di disperati e lo 
ha fatto con la meravigliosa generosità 
delle sue regioni meridionali. 
Ma d’ora in poi che fine farà il prezioso 
carico umano riversato dai barconi 
stracolmi, frutto di una tragedia che 
riguarda non solo l’Europa, ma tutto 
il mondo?
“Voglio vederli qui gli uomini di voce 
dura”.
18 novembre: due uomini armati  di 
pistole e mannaie irrompono nella 
sinagoga di Gerusalemme durante la 
preghiera del mattino.  Quattro rabbini 
e un poliziotto sono uccisi. 
Muoiono anche i due attentatori per 
mano della polizia. Sono due detenuti 
rilasciati tre anni prima, in cambio della 
liberazione di un soldato israeliano.
Hamas lo definisce “un atto eroico”, 
Netanyahu promette di difendere 
Gerusalemme ad ogni costo.
Contro una guerra che sembra non 
finire mai, tre voci gridano: Desmond 
Tutu, premio Nobel per la pace, Papa 
Francesco e la voce di trecentoventi-
sette sopravvissuti della Shoah, che 
hanno firmato e presentato al mondo 
un documento in cui chiedono che 
questo massacro finisca.
Non sempre il silenzio è degli inno-
centi. 

Carla Gari

Non sempre il silenzio 
è degli innocenti

Migranti: un fenomeno inarrestabile

fasi complesse e prolungate, fu rite-
nuto un passo determinante a com-
pletamento dell’opera di unificazione. 
Questo comportò prima di tutto una 
più agevole espansione urbanistica 
della città verso ponente e la con-
seguente realizzazione nei decenni 
successivi di nuove infrastrutture viarie 
con particolare attenzione agli assi 
di comunicazione, ai collegamenti 
autostradali e alle strutture portuali.  
Le operazioni di sbancamento del 
colle cominciarono solo nel 1927. Un 

Cento anni fa, il 12 agosto 1925, fu 
deciso di avviare lo sbancamento del 
colle di San Benigno. Questa decisione 
rientrava nell’idea o, meglio, nel pro-
getto globale della realizzazione della 
“Grande Genova” che effettivamente 
prese corpo l’anno successivo con il 
Regio Decreto del 14 gennaio 1926. 
Genova, infatti, che già nel 1873 
aveva visto un primo ampliamento 
del suo territorio con l’annessione 
di sei comuni (Foce, San Francesco 
e San Martino d’Albaro, Staglieno, 
Marassi e San Fruttuoso), proseguì 
incorporandone ulteriori diciannove, 
dando l’avvio ad una profonda tra-
sformazione dell’assetto urbano del 
centro e dei quartieri cittadini. 
Come ci ricorda la memoria storica, il 
colle di San Benigno, spesso indicato 
anche come promontorio, era un cri-
nale di separazione tra Genova e San 
Pier d'Arena: terminava sul mare con 
Capo di Faro, dove tutt’oggi si erge la 
Lanterna, e chiudeva a ponente l’an-
tico porto della città. Nell’Ottocento, 
nella zona sommitale, sussisteva un 
frazionamento di proprietà agricole, 
di orti suburbani e di residenze di 
campagna e sul pianoro si ergeva un 
tempo l’antico monastero di San Beni-
gno, fondato nel 1121 dai Benedettini 
della congregazione di Fruttuaria su 
una preesistente chiesetta titolata a 
San Paolo. La vita di questo cenobio 
fu particolarmente tormentata da 
una serie di eventi militari che crea-
rono danni agli edifici del complesso 
monastico e da diversi problemi che 
derivarono dalla costruzione delle 
Nuove Mura seicentesche, causa di un 
temporaneo esilio dei monaci. Al loro 
ritorno dovettero affrontare la peste 
cittadina del 1657 che fu motivo di 
forte decimazione: un lento degrado 
li condusse fino al 1799 quando, per 
la legge ispirata alle idee riformatrici 
francesi che segnava la chiusura dei 
siti monastici, anche i monaci di San 
Benigno dovettero abbandonare il loro 
monastero. Quest’ultimo cadde in ro-
vina e, a questo punto, le pagine della 
storia ci consegnano ad un altro ricor-
do: quello degli eventi del 1849. In 
quel triste anno ci furono drammatici 
scontri tra le truppe sabaude coman-
date dal generale Alfonso La Marmora 
e i rivoltosi genovesi che ben poco 
avevano gradito l’annessione al regno 
sabaudo. La resistenza dei cittadini fu 
annientata dalla violenta repressione 
dell’esercito che era sceso dalla val Pol-
cevera e il 4 aprile i bersaglieri sottomi-
sero la città. Nel luogo dove un tempo 
sorgeva il monastero di San Benigno, 
La Marmora volle far edificare due 
imponenti caserme, come protezione 
di uno dei più importanti porti del 
Mediterraneo e come base logistica 
in un punto militarmente strategico, 
ma cogliendo anche l’occasione per 
tenere sotto controllo i genovesi. La 
costruzione delle caserme e la demoli-
zione conseguente di ciò che rimaneva 
del centro monastico furono affidate 
nel 1852 all’impresario Imperiale, ma 
il processo di edificazione fu partico-
larmente lento e trovò compimento 
solo nel 1830: furono impiegate fino 
ai primi decenni dello scorso secolo 
quando anch’esse furono demolite a 
causa del nuovo assetto urbano, lega-
to appunto alla demolizione del colle. 
San Pier d’Arena fu parte importante 
di questo grande processo storico e la 
demolizione del colle di San Benigno, 
che giunse a compimento attraverso 

La demolizione del colle 
di San Benigno

Pagine di storia

primo risultato vi fu nel 1929, il 19 
settembre, quando fu inaugurata via 
di Francia. Ma i lavori proseguirono per 
molti anni ancora. Nel 1930 la demo-
lizione giunse al livello delle caserme 
nel 1937 e nel 1938 fu inaugurata via 
Cantore. Sbancamento e demolizioni 
si protrassero fino agli anni Settanta,
A quel punto il paesaggio urbano della 
zona era radicalmente cambiato.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto Oriati

Si è concluso lo scorso 6 luglio il primo fine settimana di sperimentazione 
del piano “Estate Sicura 2025”, un progetto del Comune di Genova che 
mira a garantire sicurezza, ordine e benessere durante la stagione estiva 
e nelle aree cittadine ad alta frequentazione, sia di giorno che nelle ore 
serali. Il progetto nasce con l’obiettivo di preservare la qualità della vita dei 
cittadini e offrire un’accoglienza sicura ai turisti, attraverso un presidio attivo 
e capillare del territorio da parte della Polizia Locale.
In centro città, gli agenti della Polizia Locale hanno pattugliato a piedi le 
strade più trafficate tra via San Lorenzo, via Garibaldi, piazza De Ferrari, 
pronti ad intervenire per qualsiasi evenienza e garantire alla cittadinanza 
un’assistenza “a tutto tondo”.
Sul litorale di levante gli agenti hanno controllato le zone di maggiore af-
flusso della movida, per prevenire condotte lesive della quiete pubblica, e 
in particolar modo quelle derivanti dall’abuso di sostanze alcoliche. È stato 
anche fornito il servizio di misurazione del livello di alcol a chi ne faceva 
richiesta prima di mettersi al volante, allo scopo di sensibilizzare i giovani e 
informarli sui rischi correlati alla guida di veicoli dopo aver bevuto. Tra ve-
nerdì e sabato sera sono stati ben duecento i giovani che si sono sottoposti 
volontariamente alla prova, e la maggior parte delle persone che hanno 
aderito è risultata negativa ai test. Nei casi di positività, invece, gli operatori 
hanno evitato che questi cittadini si mettessero alla guida e descritto agli 
interessati le eventuali conseguenze in cui sarebbero incorsi. Un servizio di 
prevenzione e informazione, che ha riscontrato un notevole successo e che 
sarà replicato per tutta l'estate.
Sul litorale di ponente la Polizia Locale ha svolto controlli soprattutto nella 
zona di Voltri, per vigilare sulle spiagge, per il rispetto delle regole di con-
vivenza civile e sicurezza stradale. Nel pomeriggio di domenica 6 luglio è 
stato svolto un servizio di controllo a piedi sul litorale di Voltri, densamente 
frequentato nonostante condizioni meteorologiche non particolarmente 
favorevoli. Nella parte di spiaggia adiacente al supermercato PAM, all’altezza 
di via Don Giovanni Verità e di piazza Lerda, è stata riscontrata una consi-
derevole presenza di cittadini stranieri, alcuni dei quali in evidente stato di 
ubriachezza, intenti ad alimentare fuochi accesi sulla spiaggia per cucinarvi 
sopra vivande. Gli agenti hanno provveduto a contattare la Guardia Costiera, 
intervenuta sul posto a supporto della Polizia Locale.
Nel corso del servizio, nel primo fine settimana di “Estate sicura”, la Polizia 
Locale ha provveduto ad effettuare la doverosa attività sanzionatoria per 
situazioni di degrado quali ubriachezza manifesta, accensione di fuochi, 
abbandono di rifiuti.
«Con questo progetto messo in campo insieme alla Polizia Locale- dichiara 
l’assessora alla Sicurezza Arianna Viscogliosi- il Comune rafforza in modo 
concreto il proprio impegno per garantire maggiore sicurezza a cittadini 
e turisti in estate, soprattutto nei luoghi più frequentati e durante i fine 
settimana. L’obiettivo è duplice: presidiare il territorio con una presenza 
visibile e rassicurante, e allo stesso tempo svolgere un’importante azione di 
prevenzione, in particolare contro comportamenti pericolosi come la guida in 
stato di ebbrezza e con un’attenzione particolare rivolta ai giovani. Questo 
servizio rappresenta una risposta efficace e attenta ai bisogni reali della nostra 
comunità, integrando controllo, ascolto e prevenzione. Progetti come questo 
rafforzano il rapporto di fiducia tra istituzioni e cittadini, e rappresentano un 
tassello fondamentale della nostra strategia di sicurezza urbana».

Primo weekend 
del piano “estate sicura”
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Come ogni sera Antonia si prepara per 
il riposo notturno. Non va mai a dor-
mire senza essersi tolta il trucco. Con 
massaggi accurati, per farla al meglio 
penetrare sul suo volto, si applica la 
crema da notte; è molto meticolosa, 
e da sempre si prende cura del suo 
aspetto al fine di mitigare, quanto più 
possibile, il passare del tempo che, 
impietosamente, lascia tracce del suo 
cammino su ogni essere vivente. Di 
solito procede rapida a quei doveri 
nei confronti di sé stessa, ma quella 
sera succede qualcosa che la turba 
profondamente. 
È davanti allo specchio e vede, si os-
serva con una lucidità come mai prima 
di allora, e all'improvviso capisce e 
percepisce la realtà, una verità che ha 
cercato in tutti i modi di rimuovere, 
ma adesso è lì, davanti a lei e non può 
più illudersi.
Di fronte ecco riflettersi una donna 
vecchia e stanca, col viso dal colorito 
grigio solcato da profonde rughe, gli 
occhi spenti e circondati da una fitta 
trama di piccoli solchi, la capigliatura 
liscia e canuta. 
Sì, è lei, è sua l’immagine che ha di 
fronte, fa fatica ad accettare quella 
visione che le appare devastante. 
Non regge e piange, lacrime copiose 
le solcano il volto, che fu bello, e scen-
dono lente dopo aver attraversato la 
sua faccia dove lo scorrere del tempo 
è anche troppo evidente. 
Continua in silenzio a versare lacrime 
senza emettere alcun suono, quasi per 
pudore, come se non potesse neppure 
permettersi un lamento. 
Poi accade qualcosa, all'improvviso 
succede ciò che ha dello straordinario, 
del miracoloso e dell’incredibile. 
Lo specchio le rimanda un’altra 
visione, la vecchia non c’è più, è 
scomparsa. 
Al suo posto è apparsa la bellezza, la 
gioia e la giovinezza. 
A quel punto ha anche smesso di 
piangere, guarda attonita la leggia-
dra immagine riflessa; avverte un 
capogiro, è malferma sulle gambe e 
si aggrappa con forza al mobile che 
sostiene l’oggetto che, crudelmente, 
pochi minuti prima l’aveva mostrata 
così come è, senza filtri. 
E poi la voce… sente parlare. 
“Va bene che è passato tanto tempo 
ma potresti anche ricordarti, ricono-
scermi, quasi quasi mi irriti un poco, 
ma solo un poco però, perché com-
prendo e non mi offendo più di tanto” 
“Ah sì, certo che sì, adesso ti ricono-
sco. Eri tanto bella, con le gote rosee, 
il volto tondo e paffutello, gli enormi 
occhi scuri circondati da lunghissime 
ciglia, e con i dentini bianchi e perfetti 
che brillavano tra le labbra larghe e 
carnose, quasi sempre sorridenti. 
Avevi i capelli lunghi, color del grano 
maturo, li portavi con le trecce fermate 
da due colorati e vistosi nastri anno-
dati, mentre le ciglia e sopracciglia 
erano scure. Alcuni arrivarono a dire 
che allora ti tingevi, ciò ti dava abba-
stanza fastidio. Ovviamente non era 
vero, eri così, bionda naturale e con 
gli occhi e ciglia scuri, un poco fuori 
dal comune”. 
“Bene, adesso mi rincuori, sono 
davvero tanto felice, mi avrebbe ve-
ramente dato fastidio essere finita nel 
dimenticatoio. E no, non avrei proprio 
potuto accettarlo. Non devi mai e poi 
mai dimenticarti di me, se accadesse 
non potrei proprio perdonarti” 
“Ma no, non mi sgridare, scusami ti 
prego, è trascorso così tanto tempo 
che al momento non ti avevo ricono-

sciuta, ma adesso sì, ricordo e ti chiedo 
di dirmi, come mai sei qui? Sono con-
fusa da questa tua apparizione, non 
so tanto come interpretarla… Vuoi 
prenderti gioco di me?”.
“Beh, non è difficile da capire il perché 
mi sono fatta avanti. Desidero aiutarti 
a ricordare, sai bene che io non me ne 
sono mai andata. Lo sa il tuo cuore 
rimasto immutato, sempre sensibile e 
capace di cogliere ogni sfumatura del-
la vita, lo sanno i tuoi sentimenti che 
sono stati, e sono, intensi, profondi e 
impetuosi. Lo sa la tua mente, rima-
sta ancora curiosa, pur con qualche 
inciampo di memoria. 
Ricordi quanto sono state le cose belle 
che ti hanno accompagnato durante 
lo scorrere del tempo? 
Lo so, è vero, anche le brutte ci sono 
state, ma cerchiamo di non consi-
derarle in quanto sappiamo essere 
inevitabili, sì, purtroppo fanno parte 
del pacchetto che si chiama esistenza. 
Allora, coraggio, non esitare, ricor-
da…”.
Lo sguardo di quella donna stanca 
aveva adesso acquistato un guizzo di 
lucentezza e curiosità. 
Incredula per ciò che aveva davanti 
agli occhi e, soprattutto, per lo stra-
no dialogo scambiato con la bimba 
emersa dal passato, si sentiva pronta 
ad accettare la sfida e a rivedere il film 
della propria vita. 
Come per magia eccola catapultata 
nella sua infanzia che fu piuttosto feli-
ce, vissuta accanto agli amati genitori, 
assai severi e non poco autoritari, ma 
sempre presenti e attenti a ogni sua 
mutata esigenza durante il passare 
del tempo. 
Ed ecco le scorribande in strada con 
gli amici di allora, i vari giochi come il 
pampano, guardie e ladri, alto e basso, 
le “baracchette” costruite ai margini 
dell’autostrada, i dadi, le biglie colora-
te e di varie misure, i negozietti dove 
si vendevano per poche lire giocattoli 
o cose che non servivano più, per poi 
potersi comperare un ghiacciolo o una 
merendina. 
Ma forse il ricordo più bello erano le 
corse in bicicletta con le inevitabili 
cadute e le ginocchia perennemente 
sbucciate, l’andare senza sosta avanti 
e indietro per le strade di quel paese 
di provincia, distante un’ora di auto 
dalla città. 
Percorreva velocemente quelle vie, 
poco asfaltate e polverose, pedalando 
sulla sua bellissima bicicletta “Fiorelli”, 
di colore azzurro metallizzato, regalo 
di suo padre per una promozione 
importante: la prima media. 
A quel tempo avrebbe voluto togliersi 
l’etichetta della provinciale, le sarebbe 
piaciuto di più essere nata e vissuta in 
città; ma poi no, con l’andare degli 
anni apprezzò quel vivere lento del suo 
paese, dove le tradizioni e i rapporti 
tra le persone erano più sentiti, dove 
l’umanità era tangibile, assieme, certa-
mente, al pettegolezzo; non esisteva la 
privacy, ognuno sapeva tutto di tutti. 
Quello era l’aspetto che le piaceva 
di meno. 
Era una bambina esuberante e il solo 
andare in bicicletta aveva dato adito 
a critiche, riportate a sua mamma 
con queste parole: “Ma, insomma, 
Antonina è sempre in giro, sempre 
in bicicletta… Dovresti tenerla di più 
in casa, non va bene così”. Si sentì 
offesa, le fece male quel rimprovero, 
solo per un comportamento sano e 
gioioso. 
Ma così fu…  le taglienti lingue ebbero 
da dire anche su ciò che era solo gioco, 

allegrezza e vitalità giovanile. 
Il periodo delle scuole, anche nella sua 
provincia, cominciava con la materna 
che al tempo si chiamava asilo infanti-
le, per poi proseguire con le elementari 
e infine con le medie. 
Le superiori erano in città, per rag-
giungerle ci si doveva sobbarcare 
un viaggio in treno, spostandosi da 
dove viveva, se si voleva continuare 
a istruirsi. 
Molte ragazze di allora finivano le 
scuole in paese, con la terza media. 
Per l’epoca era superflua l’istruzione 
per le donne, destinate soprattutto 
a svolgere il ruolo di mogli e madri, 
pertanto alla totale dipendenza del 
marito. 
I suoi genitori erano mentalmente 
piuttosto emancipati e per loro era 
importante, anche se ragazza, che 
proseguisse gli studi. 
Così si spostò in treno, dalla provincia 
alla città, per molti anni. 
Ma quanto erano gioiosi quei viaggi 
in compagnia di alcuni compagni 
e amici, effettuati con quel mezzo 
sferragliante. 
Si divertivano tanto, ridevano per nul-
la, ma ripassavano anche il program-
ma scolastico in modo da affrontare al 
meglio l’interrogazione probabile. Un 
rito non trascurabile era la seconda 
colazione: la focaccia, buonissima, 
appena sfornata, acquistata di corsa 
prima di partire e consumata durante 
il viaggio. 
E poi i primi amori, la grande e indi-
menticabile emozione del primo bacio 
a quattordici anni. 
Lui, Renzo, era davvero bello ed 
elegante, aveva più anni di lei, forse 
diciotto, non ricorda bene neppure 
come finì. 
I flirt allora erano abbastanza frequen-
ti, il cuore batteva all’impazzata alla 
vista del lui di turno, ci si innamorava 
in fretta e altrettanto velocemente 
l’infatuazione svaniva. 
Tristi, molto tristi, invece, furono i 
primi dolori: la perdita, anno dopo 
anno, degli amati nonni. 
La prima ad andarsene fu la nonna 
Gina, era una donnina dolcissima, la 
mamma di sua madre, viveva assieme 
al nonno con lei e la sua famiglia. Allo-
ra, per fortuna, non usavano gli ospizi, 
o case di riposo che dire si voglia, e 
gli anziani erano accuditi e amati dai 
figli sino alla fine della loro esistenza. 
Ma pure gli esami, l’ansia delle inter-
rogazioni: l’impegno, lo studio intenso 
per raggiungere l’obiettivo prefissato, 
i sacrifici e la soddisfazione per aver-
cela fatta. 
Anche questo aspetto è da inserire tra 
le azioni laboriose affrontate. 
Poi ci fu l’incontro con il grande amo-
re, diventato marito e poi padre dei 
suoi due figli. 
Lei aveva diciotto anni ed era ancora 
studentessa, lui ventuno e si era ap-
pena diplomato. Si sposarono dopo 
alcuni anni di fidanzamento. 
Faticoso fu il molto tempo trascorso 
a fare i "salti mortali" per conciliare 
lavoro, casa e famiglia. 
Allora - come ora – tanto per stare al 
passo coi tempi, dopo il diploma o la 
laurea, mediamente ci si sposava ed 
era scontato che si andasse a lavorare, 
a svolgere l'occupazione conseguente 
al titolo di studio faticosamente rag-
giunto. Non bastavano a una donna la 
casa e i figli da crescere, no, la chiama-
no, e chiamavano, “indipendenza”. 
Certo, sarà anche vero, ma a che 
prezzo! 
Comunque, era riuscita anche in 

quello, l’obiettivo era stato raggiunto 
pure con i figli, amatissimi, cresciuti 
non sempre con facilità, tra crisi ado-
lescenziali e non solo. 
Infine, il dolore della vita più grande: 
la morte dei genitori a distanza di 
quattro anni uno dall’altra. 
La perdita del marito, anche se in età 
assai avanzata, aveva lasciato un vuoto 
enorme nel suo cuore, fu da allora che 
iniziò a essere preda dei morsi della 
solitudine; pur con i loro alti e bassi si 
erano sempre amati e rispettati. Infine, 
la gioia dei nipoti, una delle felicità 
più grandi del suo vivere era stata il 
diventare nonna. 
Dopo questo percorso mentale in-
dotto, avverte una sorta di scossa e si 
ridesta, torna a guardare lo specchio 
che ha davanti e la vede ancora, la 
bella bimba bionda con le trecce è 
ancora lì. La lei bambina non se ne è 
ancora andata. 
Sorride un po’ beffarda. È tanto 
carina con quell’aria da monella im-
pertinente. 
Grazie alla sua comparsa ha potuto 
ripercorrere la propria vita, non c’è 
voluto neppure molto, il nastro dell’e-
sistenza coi suoi ricordi si è srotolato 
in fretta. 

Lo specchio
Un racconto di Laura Traverso

Continua a vederla e le sorride, le fa 
ciao con la manina, riconosce quanto 
sia stata utile e preziosa. 
La saluta e le manda un bacio: “Ciao 
Antonia piccolina, grazie per essere 
venuta in mio soccorso in un momen-
to di grande crisi esistenziale. Grazie 
per esserti fatta ricordare, per non 
essertene mai andata”. 
Il passato è utile, serve a ricordare che 
ci siamo guadagnati tutto ciò che la 
vita ha avuto in serbo per noi, gioie e 
dolori, facendoci accettare il presente 
pure con un poco di orgogliosa sod-
disfazione. Perché per tutti la strada è 
piuttosto in salita e non facile, e dopo 
averla percorsa ed essere arrivati quasi 
in fondo, si ha il diritto di sentirsi bene 
e in pace con noi stessi. 
Adesso la bambina è svanita, ha com-
piuto al meglio la sua missione, non 
si vede più. 
Ora é rimasta da sola Antonia, sola 
con sé stessa. 
Si osserva, è uguale a prima della 
comparsa di lei piccina, anzi quasi 
uguale, ci sono sì le rughe profonde e 
i capelli bianchi ma gli occhi, adesso, 
sono vivaci e brillano. 

Laura Traverso

La cosa più umiliante per noi tutti, Italiani e Italiane, vedere e sentire gior-
nalisti intervistare i nostri giovani, scelti a caso tra i molti che passeggiano 
tra i nostri bellissimi centri storici e, già, la parole storici, ha significati 
remoti e culturali: da cultura, elemento di cui noi italiani, da sempre, 
siamo stati campioni e che ormai, è diventata una parola astrusa. Di certo 
non abbiamo creato i musei, essendo questi nati ad Alessandria grazie a 
Tolomeo I, uomo di fiducia di Alessandro Magno e grazie alle nove Dee 
Protettrici della cultura e dell’arte, chiamate Muse; neppure siamo fautori 
dell’invenzione della Pergamena, nata a Pergamo per contrastare i forti dazi 
imposti sul Papiro, da Tolomeo V. Forse non siamo stati i primi ad andare 
sulla luna, ma abbiamo solcato ogni oceano ben prima della nascita del 
GPS; e, tanto per gradire, abbiamo creato statue degne di oltrepassare i 
confini del tempo, utilizzando pietre rare provenienti da montagne toscane 
che qualcuno definisce innevate anche d’estate. Abbiamo creato la vera 
essenza dell’auto mettendo su strada la Maserati, abbiamo poi dato le 
ultime pennellate artistiche nella creazione delle Ferrari, delle Lamborghini, 
delle Bugatti e altre non meno prestigiose. Creammo la prima cupola al 
mondo, grazie ad Agrippa, copiata secoli dopo da Brunelleschi, abbiamo 
saputo creare un modo di pagare i lavoratori delle miniere di sale Austriache, 
chiamandolo salario, parola ancora copiata e usata in tutto il mondo e da 
tutti i lavoratori; abbiamo opere pittoriche ben più emozionanti e rappre-
sentative di un qualsiasi Guernica o Urlo o colorati girasoli. Un italiano ha 
scritto parole che ci fanno conoscere l’Inferno, il Paradiso e il Purgatorio, 
oltre a migliaia di altre che ci donano una conoscenza sopraffina… Eppu-
re, senza pretendere che tutti noi possano aver letto la Bibbia, la Divina 
Commedia, o Sancho Panza, come I Miserabili e altri libruncoli pari merito, 
ne’ senza pretendere che tutti possano conoscere Marguerite Yourcenair, 
Exupery, Mac Court o Byron, ci si immagina, comunque, tutti quali figli di 
una cultura etrusca già millenaria. Pretendere che i nostri giovani sappiano 
comprendere brevi frasi storiche come: “Carthago Delenda est”, “Alea 
iacta est”, “Carpe diem”, “Panta rei” o altri brevi pensieri che ci sanno 
connettere alla nostra storia forse troppo lontana? O è forse troppo? Che 
dire, allora, della semplice domanda fatta ai nostri giovani qualche mese 
fa, la quale si riferiva a pochi decenni addietro? “Perché si festeggia il 25 
aprile?”. Molte le risposte incerte, molte inesatte, molte incredibilmente 
inesatte. Umiliante per tutti noi, per ogni maestro elementare, per ogni 
insegnante o professore, genitore o per ogni mezzo di comunicazione. 
Questi ragazzi sono degni compagni di quelli che scambiano Mattarella per 
Garibaldi, o un libro per un soprammobile acchiappapolvere o il 25 aprile 
con l’anniversario della liberazione dagli ebrei. Che dire? “Io speriamo che 
me la cavo” nell’esporre questo mio pensiero! Vergognamoci tutti, pero’; 
perché questa nuova cultura (o meglio sarebbe chiamarla sotto-cultura) 
parafrasando coloro che riconoscono Che Guevara in Garibaldi, ci offende 
tutti; nessun escluso.
Sempre e comunque viva l’Italia; l’antica, la storica e un pochino anche 
l’attuale con tutte le sue modifiche letterarie in corso.

Domenico Zeziola

L'Italia e le sue modifiche 
letterarie in corso
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La ditta Vaccari Lampadari ha una lunga storia alle spalle. 
Molti ricorderanno il negozio in via Pieragostini aperto 
nel 1954. L’attività riguardava la realizzazione, il restauro 
e la vendita di lampadari. Il negozio è stato chiuso nel 
2008 ma il figlio Enrico, mosso dalla stessa passione, 
nei primi mesi del 2009 ha continuato la tradizione di 
famiglia. L’esperienza c’era tutta. A vent’anni, infatti, già 
lavorava con i genitori dopo essersi diplomato all’Istituto 
Statale d’Arte di Chiavari. Oggi, con i suoi trentasette 
anni di esperienza, continua con successo l’attività di 
restauro, riparazioni, pulizia, installazione di lampadari e 
affini a cui si affianca anche il servizio di lucidatura metalli 
e argenteria. Racconta con orgoglio che i suoi genitori 
gli hanno trasmesso alcuni valori fondamentali per chi 
esercita un’attività artigianale: serietà, competenza, pro-
fessionalità e soprattutto onestà. Nel 2017 ha ricevuto 
dalla Regione Liguria la qualifica di Maestro Artigiano. 
Ha lavorato anche al restauro e pulitura di lampadari nei 
palazzi più prestigiosi della città ma Enrico Vaccari mette 
a disposizione la sua esperienza e la sua professionalità 
per qualsiasi intervento. Che si tratti della riparazione 
del lampadario di casa, o di una pulizia accurata del 
lampadario a gocce, per qualsiasi richiesta, Vaccari si reca 
a domicilio e fornisce un dettagliato preventivo gratuito. 
Se il tutto va a buon fine, nella spesa sarà anche incluso 
il ritiro e la riconsegna dell’oggetto. Ma quali sono i 
servizi che offre la ditta Vaccari? Restauro integrale e 
riparazione di lampadari e affini, applicazione di foglia 
oro e argento su metalli e legno, lucidatura o satinatura 
di metalli, lucidatura argenteria, creazioni artistiche su 
disegno del cliente, installazione lampadari e altri punti 
luce, vasto assortimento di ricambi.
Per informazioni o preventivi gratuiti Enrico Vaccari 
risponde allo 010 6469339 cellulare 338.1309557. 

SOSTITUZIONE
PNEUMATICI

Il Municipio Centro Ovest ha mostrato in diverse occasioni un’attenzione speciale per i bambini. 
In attesa che vengano conclusi i lavori a Villa Scassi e che quindi il parco possa essere nuovamente 
fruibile al 100% e in sicurezza, sono molti gli interventi che sono stati compiuti in altri  giardini 
pubblici per potenziare il numero dei giochi disponibili. Gli interventi più recenti riguardano il 
piccolo parco Uva Fragola, dove sono quasi ultimati i lavori di recupero. L’area si trova in via 
Bologna, a San Teodoro ed è stata attrezzata con giochi nuovi e una pavimentazione antitrauma. 
Anche in via Ferrara, ai giardini Marzari (nelle foto), sono stati compiuti interventi di riqualifi-
cazione con nuovi giochi e tanto colore. A San Pier d’Arena, in piazzetta Croce d’Oro, che si 
affaccia su via Cantore, sono state posizionate due altalene. A  giudicare dal numero dei bimbi 
che quotidianamente fa la fila per salirci, l’idea è stata molto gradita. Oltre a nuove installazioni, 
prosegue il lavoro di cura e manutenzione. Nell’area giochi di via Asilo Garbarino, ad esempio, 
insieme ad una risistemazione generale, sono state anche cancellate le scritte sulle scalinate 
che portano all’asilo Lilliput. In programma anche altri interventi al Parco Amici dei bambini di 
via Caveri, dove verrà messo in sicurezza lo scivolo con una nuova pavimentazione antitrauma. 
Previsto anche il ripristino delle panche, l’installazione di copertura parasole nell’area a disposi-
zione per le feste di compleanno,  la manutenzione della recinzione e la potatura degli arbusti.

Marilena Vanni

Nuovi giochi per i bambini 
del Municipio Centro Ovest
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S.G.C. 
Sampierdarenese

Via D.G. Storace 2
tel. 010 463252 

segreteriasampierdarenese@gmail.com

Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 

Genova San Pier d'Arena 
tel 328 167 8832

Colazioni 
Tavola calda

Aperitivi

Seguiteci su Facebook e Instagram
Aperto dal lunedì al sabato dalle 6,15 alle 20.30

Chiuso dal 14 al 17 agosto

SPORT CLUB
SAMPDORIA

SAMPIERDARENA

Auguri di buone vacanze a tutti i tifosi blucerchiati

Via Giovanetti 13
c/o Associazione Combattenti
tutti i martedì dalle 10 alle 12

Stampiamo le tue fotoDa sempre

via Cantore 120 r
010/412539

fototessere
fotocopie
stampa da file

stampa foto
pannelli
stampa su tela

gadgets con foto
ingrandimenti
cornici

Due sono sempre stati i periodi 
dell’anno in cui il già problematico 
servizio di raccolta dei vari tipi di 
spazzatura suscita forti proteste 
da parte della cittadinanza: la fine 
dell’anno ed il periodo estivo. A detta 
di alcuni cittadini che si sono rivolti a 
noi del Gazzettino, quanto sopra è 
ormai ampiamente superato da un 
malcostume dilagante tutto l’anno, 
con punte di criticità come la foto 
che ci è stata inviata da una lettrice 
mostra chiaramente. Si tratta dello 
spazio sito poco lontano dall’ufficio 
postale di via Cantore, a pochi metri 
dalla torre omonima e visibile anche 
dal Matitone. Circa il fatto che dal 
Matitone possano accorgersi di quan-
to succede intorno, siamo prossimi a 
perdere ogni speranza, basti pensare 

alle continue infrazioni che vengono 
commesse alla confluenza di via Bot-
tego su via Cantore, laddove risale 
da detta via se ne strafrega dei divieti 
e tira diritto su via San Bartolomeo 
del Fossato o invertendo la marcia 
verso ponente. Ma torniamo alla 
“rumenta”. Il problema degli ingom-
branti abbandonati ovunque (vedi ad 
esempio via Cantore lato monte, via 
Buranello, via Cristofoli/via Rota, via 
Carlo Rolando, via San Bartolomeo 
del Fossato, ecc.) esiste da molto 
tempo ma pare tristemente assodato 
che nulla vi sia da fare seriamente per 
contrastare l’abbandono pressoché 
generalizzato. Si direbbe che chiun-
que sgomberi un’abitazione o cambi 
mobili o esegua lavori finisca di fatto 
per servirsi di “ditte” che di fatto non 

esistono legalmente, ma promettono 
il “regolare smaltimento” mentendo 
spudoratamente al committente se 
non addirittura con la sua approvazio-
ne. Se non andiamo errati, esiste una 
legge che indica chiaramente come il 
responsabile del rifiuto sia sempre e 
comunque chi lo ha generato (ovvero 
il proprietario) ed egli sia tenuto ad 
avere adeguata e regolare documen-
tazione rilasciata dalla ditta che ne ha 
curato lo smaltimento, pena il risalire 
sino al proprietario del materasso o del 
mobile o dell’elettrodomestico, ecc. 
Ma chi la fa rispettare e soprattutto, 
come farla rispettare? Spetta alla 
politica ed ai funzionari pubblici che 
da essa dipendono trovare soluzioni 
per queste problematiche, non allar-
gare sconsolatamente le braccia per 
ammettere che un problema non ha 
soluzioni. Pertanto, come già fatto per 
altre istanze, ci rivolgiamo agli eletti 
tutti: quelli ora in minoranza perché 
quando c’erano loro al comando i 
problemi non sono stati risolti, quindi 
si adoperino comunque per dare una 
mano, quelli ora in maggioranza affin-
ché dimostrino a chi li ha votati e non 
solo di aver ben riposto la propria fidu-
cia. Prevarrà il buonsenso e vedremo 
qualche novità? Lo speriamo di cuore.

Pietro Pero

“Rumenta” e ingombranti: 
che grande passione!

Un malcostume dilagante

In un punto frequentatissimo 
della nostra San Pier d’Arena 
esiste una piccola “trappola” 
per i passanti e viene da mera-
vigliarsi del perché a nessuno 
pare sia mai venuto in mente di 
eliminarla o almeno porvi rime-
dio. Si tratta della parte iniziale 
di due importanti vie, ovvero 
via Nicolò Daste e via Alfredo 
Carzino. Come i nostri lettori 
possono notare dalla foto che 
pubblichiamo, i pedoni che 
provengono da via Cantore alla 
fine dei portici e vogliono en-
trare nella via Carzino devono 
obbligatoriamente attraversare 
quei pochi metri di via Daste, ma…non essendovi tracciato alcun passaggio 
pedonale le persone che non prestano molta attenzione alle auto o moto 
che arrivano da via Cantore ed imboccano via Daste corrono alto rischio di 
venire da esse investite. Infatti, è ormai abitudine invalsa l’affrontare questo 
tratto a velocità sicuramente ben superiore a quanto consentito. Osservare 
per credere. Chi proviene in auto o moto è spesso costretto a rallentare 
prima di imboccare via Carzino perché deve rispettare l’altro passaggio pe-
donale posto subito all’inizio della via, ma quando ha via libera per entrare 
in via Daste ecco che molti paiono desiderosi di sfogarsi per recuperare il 
tempo perduto (sic!) ragion per cui si infilano nella via dedicata al grande 
benefattore Prete Daste quasi sempre ad alta velocità, il che la dice lunga 
anche per quanto riguarda il rispetto di chi osa percorrere gli strettissimi 
marciapiedi sino all’incrocio con via della Cella. Non si tratta quindi di una 
cosuccia secondaria, ma di un problema di sicurezza dei pedoni, categoria 
tra le più a rischio in una città come Genova irta di trappole varie, saliscendi, 
marciapiedi spesso sconnessi e scarsissimo rispetto da parte di chi guida 
un qualsiasi mezzo. Confidiamo dunque che la nuova amministrazione 
centrale ottemperi alle promesse di dotare i municipi di maggiori mezzi di 
intervento specie su queste materie. In attesa di ciò, chiediamo alla giunta 
municipale fresca di nomina di farsi carico di questa minima ma importante 
opera per la sicurezza dei cittadini. Grazie.

P.P.

Pochi metri pericolosi
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La stagione calcistica 2024/2025 
della Sampdoria è stata una rassegna 
cinematografica di questo sport. I 
tifosi blucerchiati hanno assistito tutto 
l’anno ad un film dell’orrore e proprio 
quando questo sembrava essersi 
concluso nel peggiore dei modi, con 
un inaspettato colpo di scena, hanno 
visto riaccendersi le proprie speranze. 
Dopo un mese, concitato, si è passati 
ad una trama quasi poliziesca che, 
con un accenno di commedia con il 
caso del “riso alla cantonese”, si è 
conclusa con l’atteso finale del 22 
giugno, anch’esso degno dell’incre-
dibile vicenda.
Che la stagione sia stata una stagione 
fallimentare non è un segreto per 
nessuno: da una delle squadre date 
per favorite alla promozione diretta, 
la Sampdoria ha mostrato fin da su-
bito di non essere in grado sul campo 
di rispettare gli slogan della società. 
La squadra confezionata da Pietro 
Accardi in estate si dimostrava incon-
cludente e senza carattere, sofferente 
di una direzione tecnica impalpabile. 
Quattro sono stati i tecnici che si sono 
alternati sulla panchina nel corso della 
stagione: ad Andrea Pirlo, reduce dal 
settimo posto della passata stagione, 
che ha aperto questo funesto cam-
pionato con un punto maturato sul 
campo del Frosinone e due sconfitte 
contro Reggiana e (ironia della sorte) 
Salernitana, si è susseguito Andrea 
Sottil che con la vittoria nel derby in 
Coppa Italia aveva fatto sperare in un 
cambio di marcia. Sotto la sua guida, 
però, i punti raccolti sono stati soltanto 
16 che in classifica a dicembre signifi-
cano quindicesimo posto ad un punto 
dal terzultimo Frosinone: il sogno 
serie A sembra sempre più lontano, 
mentre l’incubo retrocessione inizia 
a serpeggiare nell’aria. Per il girone 
di ritorno subentra così Leonardo 
Semplici, ma soprattutto si guarda 
al mercato invernale, primo mercato 
senza paletti finanziari dopo ben tre 
sessioni guidate col freno a mano in-
serito. Ancora una volta le aspettative 
dei blucerchiati vanno a infrangersi 
con la realtà e, anche dopo un mer-
cato che sulla carta era sembrato in 
grado di poter riportare almeno sulla 
via della serenità la squadra, l’epilogo 
è dei peggiori: 2 sole vittorie, 9 pa-
reggi, 5 sconfitte e terzultimo posto 
che significherebbe serie C diretta. È 
tempo di rivoluzione, anche se, ormai, 
tardiva: all’esonero di Semplici segue 
anche l’allontanamento definitivo di 
Accardi e si tenta il tutto per tutto per 
evitare la prima storica retrocessione 
in serie C. Il film dell’orrore che è il 
campionato 2024/2025 in questo 
momento sembra quasi trasformarsi 
in un film romantico, con il ritorno 
di Andrea Mancini nell’area tecnica 
e l’arrivo sulla panchina di Alberico 
“Chicco” Evani accompagnato da 
Attilio Lombardo, che con un gesto 
d’amore nei confronti della squadra, 
si buttano in prima linea nel disperato 
tentativo di salvarla. Il pubblico doria-
no li segue nell’impresa riversandosi 
in massa allo stadio, toccando più di 
31000 presenze nella delicatissima 
ultima partita casalinga (da dentro o 
fuori) vinta contro la Salernitana. Per 
quanto la media punti della coppia 
di allenatori sia la migliore fra quelle 
dei colleghi che li avevano preceduti, 
a Castellammare di Stabia l’incubo 
diventa realtà e con un pareggio con la 
Juve Stabia si conclude il campionato 

al terzultimo posto, che condanna la 
Sampdoria alla serie C.
Quella che sembra prospettarsi l’estate 
più oscura della storia della squadra 
genovese, fra gli sfottò dei cugini 
genoani e l’insicurezza per un cam-
pionato insidioso come quello di serie 
C, a 24 ore dai playout fra Frosinone e 
Salernitana tutto si ferma: la classifica 
va riscritta e il Doria sembra avere una 
seconda chance. Il tutto va ricondotto 
ad un illecito amministrativo del Bre-
scia, in particolare, la Procura della 
Figc accusa il club di non aver pagato 
regolarmente le ritenute Irpef e i con-
tributi Inps dei propri tesserati entro le 
scadenze di febbraio e di aprile. La so-
cietà, infatti, per poter sanare i propri 
debiti con l’erario aveva fatto ricorso 
all’acquisto di crediti d’imposta i quali, 
però, sono stati dichiarati inesistenti. 
Quella che ai blucerchiati interessa è 
la sanzione per la prima scadenza, 4 
punti di penalizzazione da decurtare 
a campionato in corso, a fronte della 
quale la classifica sarebbe riscritta, 
con il Brescia al terzultimo posto re-
trocesso direttamente in C e la Samp 
ai playout con la Salernitana. Inizia 
così un’epopea che sembra senza 
soluzione: sebbene il Brescia denunci 
di essere stato truffato dalla società 
milanese da cui avevano acquistato i 
titoli d’imposta usati per il pagamento 
e risultati poi inesistenti, all’udienza di 
primo grado tenutasi il 29 maggio il 
Tribunale Federale Nazionale infligge 
una sanzione di 8 punti, 4 dei quali 
da scontarsi nel campionato in corso 
con conseguente terzultimo posto e 
retrocessione diretta. La società lom-
barda ricorre in Appello con udienza 
di secondo grado fissata per il 10 
giugno, ma inutilmente dato che il 
mancato pagamento entro il 6 giugno 
2025 dei mancati stipendi, contributi 
e rate fiscali (per una somma attorno 
ai tre milioni) necessari all’iscrizione 
al prossimo campionato da parte del 
Presidente Massimo Cellino, decreta 
il fallimento del Brescia dopo 114 
anni di storia, e campioni del calibro 
di Roberto Baggio e Pep Guardiola. 
Per vedere conclusa la partita del Tri-
bunale o, meglio, il suo primo tempo 
essendo stata più volte paventata 
dai protagonisti di questa vicenda il 
ricorso alla giustizia ordinaria, bisogna 
aspettare un’ultima decisione. La Sa-
lernitana, infatti, proprio in occasione 
dell’udienza d’Appello si era rivolta 
al Tribunale Federale contestando il 
blocco dei playout con il Frosinone e 
chiedendo l’allargamento della Serie B 
a 21 squadre. Per quanto il ricorso fos-
se stato considerato ammissibile in un 
primo momento, lo stesso è stato poi 
definitivamente rigettato prima dalla 
FIGC il 13 giugno ed in seguito dallo 
stesso Tribunale Federale nell’udienza 
di merito tenuta il 19 giugno (quindi 
dopo la disputa della gara d’andata 
dei playout contro la Sampdoria). 
La classifica così viene cristallizzata e 
le date dei playout sono stabilite: a 
scontrarsi saranno Sampdoria e Saler-
nitana, andata il 15 giugno al Ferraris 
e ritorno il 20 giugno all’Arechi, con i 
campani a cui basterebbe il pareggio 
per strappare la permanenza in serie B.
Proporzionalmente all’eccezionalità 
della vicenda, si è levato un polverone 
mediatico a riguardo che ha coinvolto 
non soltanto le tifoserie delle società 
direttamente interessate, ma anche 
il mondo del calcio in generale e 
la politica. In particolare, la grande 

maggioranza dell’opinione pubbli-
ca ha valutato la situazione come 
un’operazione progettata ad hoc 
per salvare la società blucerchiata, 
che, a detta di alcuni giornalisti, con 
la permanenza in serie C sarebbe 
inevitabilmente fallita, dati anche gli 
accordi di ristrutturazione del debito 
omologati dal Tribunale nel 2023 ed il 
relativo piano, che ne avevano evitato 
il fallimento dopo la scellerata gestio-
ne Ferrero. A montare gli animi sono 
stati anche alcuni precedenti, uno fra 
tutti la gestione del fallimento del Pa-
lermo. Quando nel 2019 il Palermo fu 
escluso dalla serie B, il Venezia, uscito 
perdente dai playout giocati proprio 
contro la Salernitana, era stato ripe-
scato; per quale motivo, quindi, non si 
erano giocati i playout originariamente 
stabiliti, Frosinone-Salernitana, con 
l’eventuale ripescaggio della squadra 
perdente? La risposta va trovata nel 
Regolamento che sul punto è chiaro: 
quando le inadempienze amministrati-
ve si realizzano entro termini determi-
nati, la sanzione deve essere applicata 
al campionato in corso con effetto 
diretto sulla classifica. In particolare, 
all’articolo 33, comma 4, lettera d, si 
stabilisce che il mancato pagamento 
delle ritenute IRPEF e dei contributi 
INPS relativi alle mensilità del trimestre 
1° novembre - 31 gennaio; pertanto, 
quelli da pagare entro la scadenza del 
17 febbraio, comporta l’applicazione, 
a carico della società responsabile, del-
la sanzione di cui all’art. 8, comma 1, 
lett. g) a partire da almeno due punti 
di penalizzazione in classifica. Non 
soltanto parte dei pagamenti man-
canti ricadono in questi termini, ma 
l’intera vicenda non era sconosciuta 
all’ambiente considerato che anche 
la stessa Co.Vi.So.C. con una nota già 
del 28 febbraio 2025 aveva segnalato 
detta situazione all’Agenzia delle 
Entrate. Le tempistiche che hanno 
bloccato i primi playout a 24 ore dal 
loro inizio, che all’opinione pubblica 
sono sembrate quantomeno sospet-
te, sono da ascrivere alle operazioni 
necessarie all’Agenzia delle entrate 
per accertare il carattere indebito dei 
crediti impiegati in compensazione. 
È, infatti, soltanto del 16 maggio la 
trasmissione dello schema di atto 
notificato alla società Brescia da parte 
dell’Agenzia delle entrate alla Co.Vi.
So.C. che determina il carattere inde-
bito dei crediti ed è in grado di fondare 
le azioni della Giustizia sportiva. Anche 
il confronto con la sanzione di 8 punti 
inflitta alla società Trapani da scontare 
interamente nella prossima stagione, 
stabilita anch’essa per l’utilizzo di 
crediti di imposta inesistenti acquistati 
presso la stessa società milanese del 
caso Brescia ed utilizzata per alimenta-
re le voci sui favoritismi della Lega nei 
confronti della Sampdoria, si risolve 
sempre guardando al Regolamento 
che all’articolo 8 lettera g, stabilisce 
il principio di effettività e afflittività 
delle sanzioni irrogate. In particolare, 
per tali principi se la penalizzazione 
sul punteggio è inefficace in termini 
di afflittività nella stagione sportiva 
in corso, questa è fatta scontare, in 
tutto o in parte, nella stagione sportiva 
seguente: questo principio, che ha 
operato anche per la suddivisione dei 
punti da farsi scontare al Brescia, a 
maggior ragione ha operato per il Tra-
pani che questa stagione non soltanto 
l’aveva già conclusa da tempo, ma la 
cui decurtazione dei punti inoltre non 

avrebbe comportato alcuna differenza 
nella classifica finale, non avendo 
quindi alcuna afflittività. La via dei pre-
cedenti, però, avrebbe potuto guidare 
anche alla soluzione in parte oggetto 
anche del ricorso della Salernitana 
e che, per un momento, sembrava 
potesse essere appoggiata anche dalla 
società blucerchiata: l’allargamento 
della serie B 2025/2026 a 21 squadre, 
con la salvezza di tutte le squadre 
coinvolte, blucerchiati, campani e 
ciociari (prima del fallimento delle 
rondinelle si era parlato anche di un 
allargamento a 22 squadre che le com-
prendesse). Il precedente in questo 
senso era il “caso Catania” del 2003, 
che aveva portato all’allargamento a 
ben 24 squadre con il ripescaggio del 
Catania, della Fiorentina per meriti 
sportivi dopo la mancata iscrizione 
del Cosenza e, ironia della sorte, di 
Salernitana e Genoa retrocesse in C 
al termine della stagione precedente. 
La soluzione, però è stata rapidamente 
esclusa, principalmente per questioni 
economiche giacché avrebbe significa-
to una divisione meno proficua fra le 
squadre dei ricavati dalla vendita dei 
diritti televisivi. 
In un’atmosfera caricata dal passato 
mese di accuse ed insinuazioni, il 15 
giugno 2025 in un Ferraris pieno, 
Sampdoria e Salernitana sono scese 
in campo, con i padroni di casa usciti 
vittoriosi con 2 goal. Tutto, però, è 
ancora aperto: alla Salernitana basta 
vincere con due gol di scarto per chiu-
dere la pratica, la Samp d’altro canto 
ha ampiamente dimostrato nel corso 
dell’anno di non essere in grado di 
gestire né la tensione né il vantaggio 
e la prossima partita si gioca in casa 
dei cavallucci marini. Ma in questa 
rassegna cinematografica non poteva 
mancare un omaggio alla commedia e 
l’intera vicenda si tinge d’assurdo con 
un’improvvisa intossicazione alimen-
tare che colpisce una buona parte dei 
giocatori della Salernitana di ritorno 
dalla partita d’andata. La causa di que-
sto inconveniente, come stabilito dalla 
ASL, è da ascrivere alla conservazione 
inadeguata da parte dello staff della 
squadra campana del cibo consumato 
lungo il viaggio di ritorno. La Lega 
accoglie la richiesta della Salernitana 
di posticipare la partita fondamentale 
per la loro sopravvivenza, spostando 
così il gran finale di questa infinita ed 
incredibile Serie B 2024/2025 al 22 
giugno. La partita è un degno finale 

della stagione: si inizia con un rigore 
negato per i padroni di casa, alcune 
occasioni per parte e poi, nell’arco di 
cinque minuti, la Salernitana assaggia 
il Paradiso grazie al gol su calcio d’an-
golo del suo capitano Ferrari, talaltro 
ex Samp, ritorna nel Purgatorio veden-
doselo annullato per tocco di mano 
ed infine inizia a scivolare all’Inferno 
subendo il gol di Coda. Il secondo 
tempo della sfida comincia con la 
Sampdoria avanti 1 a 0 che nel con-
teggio totale significano tre gol, con 
il pubblico che sugli spalti e fuori dallo 
stadio freme: l’atmosfera caricata nel 
corso del mese di fronte al risultato, 
di fronte alla prestazione e di fronte 
alle scelte dell’arbitro è incandescente. 
Il gol di Sibilli in apertura di secondo 
tempo e la ormai chiara superiorità 
soprattutto fisica della squadra ospite 
sono la goccia che fa traboccare il 
vaso, la scintilla che fa esplodere la 
bomba dell’Arechi che, fra fumogeni, 
petardi e seggiolini lanciati in campo, 
rende impossibile terminare la partita. 
Al minuto 66, sul risultato di 0-2 per la 
Sampdoria ed un totale di 0-4 sempre 
per i genovesi, l’arbitro fischia tre vol-
te: la Sampdoria è salva, la Salernitana 
è l’ultima retrocessa in serie C. 
Il finale al cardiopalma della stagione 
dei blucerchiati non salva quello che 
di base è stato un anno fallimentare 
dal punto di vista sportivo, ma che 
permette alla società blucerchiata di 
ricominciare da capo consapevole 
dell’appoggio e dell’amore incondi-
zionato dei propri tifosi che hanno 
risposto sempre presente, al Ferraris 
e in trasferta: la Samp, infatti, è stata 
la prima squadra per distacco per 
numero di spettatori medi in serie B, 
con numeri che più della metà delle 
squadre di serie a non ha toccato. 
Come si sa è nel mondo del cinema 
è ormai di moda produrre sequel o 
remake di grandi successi e saghe già 
avviate e la stessa cosa potrebbe valere 
anche per la stessa stagione di serie 
B 2024/2025, che sembra non voler 
ancora terminare: nella giornata del 
26 giugno, infatti, la Salernitana ha 
rispettato le proprie promesse e si è 
rivolta alla giustizia ordinaria, quindi 
il Tar del Lazio, con un ricorso per 
richiedere l’ammissione alla serie B nel 
tentativo di aprire la strada ad un cam-
pionato di serie B a 21 squadre che la 
giustizia sportiva gli aveva sbarrato.

Eva Zavattaro

Una stagione incredibile 
per la Sampdoria

Sperando in una rinascita nel prossimo campionato
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Separata dalla nostra città nel 1925 (seconda parte)

Capraia, isola dal forte 
legame storico con Genova 

Durante il periodo del Regno di 
Sardegna, il porto di Capraia vide la 
presenza di un Capitano del porto e 
l'istituzione di due viceconsolati, uno 
per la Francia e uno per il Regno delle 
Due Sicilie, al fine di gestire gli affari 
commerciali delle rispettive nazioni, 
le cui imbarcazioni frequentavano 
abitualmente l'isola. Sebbene il com-
mercio cominciasse a dar segni di 
ripresa, l’isola continuò a declinare 
demograficamente e a metà del XIX 
secolo la popolazione si attestava a 
748 abitanti. Per prevenire eventuali 
occupazioni illegittime, i piemontesi 
resero l'isola una sorta di avampo-
sto fortificato fino all'Unità d'Italia, 
restaurando le tre torri genovesi e il 
castello, che divenne la residenza del 
Comandante dell'isola e sede di un 
distaccamento del Battaglione Real 
Navi. Per incentivare la ripopolazione, 
il governo sardo istituì un porto franco 
e avviò la manifattura del tabacco. Nel 
1873, con la nascita del Regno d'Italia, 
il Comune di Capraia, ancora sotto 
l’amministrazione della provincia di 
Genova, cedette un terzo del proprio 
territorio al Ministero dell'Interno per 
la creazione di una Colonia Penale 
Agricola, operativa fino al 1986. 
La storia di Capraia, ricca e peculiare, 
subì un duro colpo nel 1925, quando 
fu separata dalla provincia di Genova e 
aggregata a quella di Livorno, sebbene 
l'eredità genovese sia tuttora visibile 
nelle fortificazioni dell’isola. Il Forte 
di San Giorgio (nella foto odierna: 
courtesy Lionard Luxury Real Estate), 
situato sulla punta del Bricco vicino al 
porto, fu eretto nel 1540 dal Banco di 
San Giorgio sulle rovine di un antico 
fortino pisano del XII secolo, dopo 
che il corsaro Dragut aveva deva-
stato l'isola. L’opera, parte di un più 
ampio piano di difesa, fu progettata 
dall’ingegnere militare Giovanni Maria 
Olgiati, già autore delle mura cinque-
centesche di Genova, come racconta 
Roberto Moresco nei suoi libri dedicati 
alla storia dell’isola. Il forte, concepito 
per proteggere la popolazione dalle 
incursioni turco-arabe, determinò lo 

spostamento dell’abitato dalla Piana 
al porto. Nell’Ottocento una frana, 
ancora visibile dal mare, colpì il lato 
orientale del forte, causando vittime e 
distruggendo il "Quartiere delle Don-
ne", che ospitava un monastero. Tra il 
1928 e il 1933, il forte accolse la “Co-
lonia Marina di Capraia Isola”, inau-
gurata nell’agosto 1928 da Galeazzo 
Ciano in concomitanza con l’inaugu-
razione dell’Acquedotto di Capraia. 
La colonia ospitava circa 150 ragazzi 
in turni di 50, figli di dipendenti della 
ditta Mojoli-Mazzola e di operai edili 
milanesi. Attualmente, il castello è 
stato restaurato e trasformato in sei 
appartamenti di lusso. La Torre del 
Porto o della Marina, a base circolare 
e di forma tronco conica simile a quella 
fatte costruire in Corsica dal Banco 
di San Giorgio nello stesso periodo, 
fu realizzata nel 1541. In un disegno 
del 1901 sul terrazzo compariva una 
garitta di guardia poi scomparsa, e 
attualmente la torre è sede della Bi-
blioteca Comunale di Capraia. La torre 
dello Zenobito, dall’aspetto massiccio 
e anch’essa a base circolare di forma 
tronco conica, fu edificata nel 1545 su 
di un piccolo impervio promontorio a 
picco sul mare all’estremità meridio-
nale dell’isola, con pietre vulcaniche 
di colore rossastro estratte da una 
vicina cava. La torre ha tre piani, con 
un soppalco interno e la porta di 
ingresso è a metà altezza della torre, 
com’era uso all’epoca per manufatti 
simili a cui si accedeva con scale o 
passerelle retrattili per una migliore 
difesa da eventuali assalitori. Essa era 
dotata di una cisterna per l’acqua, 
di una polveriera, di una cappella e 
di una garitta sommitale. Dalla cima 
della torre era possibile controllare 
agevolmente i movimenti delle im-
barcazioni che attraversavano il largo 
tratto di mare compreso tra la Capraia, 
il litorale toscano, l’isola d’Elba e la 
costa nord-orientale della Corsica. Per 
diversi secoli, essa assolse piú o meno 
efficacemente alle varie funzioni per 
le quali era stata costruita - avvista-
mento, segnalazione, difesa armata 

dai nemici esterni - sino a quando, 
nel 1867, fu abbandonata dopo la sua 
cancellazione dall’elenco delle piazze 
ed i posti fortificati del Regno d’Italia. 
Da quel momento in poi, cessato l’uso 
per scopi bellici, la torre venne inclusa 
tra i beni del demanio statale. Negli 
anni seguenti, a causa della soprag-
giunta inutilità e forse per evitare di 
sostenere spese per la sua conserva-
zione, il Ministero delle Finanze decise 
di disfarsene definitivamente cosicché 
nel luglio del 1883 la torre fu inserita 
in un elenco di immobili non destinati 
a far parte del Demanio da alienarsi 
a privati mediante asta pubblica. La 
Torre delle Barbici si trova nei pressi 
di Punta della Teglia, all’estremità 
settentrionale dell’isola ed è a base 
quadrata. È conosciuta anche come 
Torre della Regina, poiché una leggen-
da locale vuole che vi fosse rinchiusa 
una giovane nobildonna vissuta nel 
1350. La giovane si rifiutava di spo-
sare un aristocratico scelto dalla sua 
famiglia e fu tal Sabatino, coraggioso 
personaggio citato dalla leggenda, a 
liberarla dalla sua prigionia. 
La Torretta del Bagno, una “sortita” 
a protezione del forte San Giorgio 
fu l’ultima opera costruita dalla Re-
pubblica di Genova sull’isola. È un 
lungo cilindro costruito a picco sulla 
scogliera con una lunga scala interna 
a chioccola, che garantiva l’accesso 
protetto alla fortezza a truppe e rifor-
nimenti giunti via mare. Per un pugno 
di anni, nel 1930, non fu possibile 
festeggiare il cinquecentesimo del 
rapporto istituzionale fra Genova e 
l'isola di Capraia. Infatti, nel 1925 per 
volere della famiglia Ciano, potenti 
gerarchi dell'epoca, il Regno d'Italia 
strappò l'isola alla provincia di Genova 
per assegnarla a quella di Livorno. 
Eppure, quel filo annodato nel 1430 
dalla famiglia De Mari, continuato 
dal Banco di San Giorgio, consolidato 
dalla Repubblica di Genova non si è 
mai spezzato. Nel 1973 la maggio-
ranza degli abitanti del comune di 
Capraia chiese con una petizione di 
tornare sotto l'amministrazione della 
provincia di Genova, e finalmente una 
decina di anni fa la storia ha ripreso il 
suo corso. La continuità del rapporto 
che lega l'isola alla città di Genova e 
alla Liguria spinse infatti il consiglio 
provinciale a votare all'unanimità il 17 
novembre del 2011 il conferimento 
del titolo di comune onorario della 
Provincia di Genova a Capraia, come 
già avvenuto per Voltaggio (2005), 
Calasetta (2006) e Sant’Agata Feltria 
(2007). La cerimonia ufficiale si svolse 
nel salone affrescato dai Cambiaso a 
palazzo Doria Spinola, storica sede 
della Provincia, alla presenza delle 
massime autorità genovesi e dell'isola. 
Una storia raccontata nel bel libro 
di Fausto Brizi edito dalla provincia 
e testimoniata dalle strutture ar-
chitettoniche presenti sull'isola che 
confermano un legame esaltato dallo 
stemma comunale di Capraia dove 
compaiono la bandiera rossa crociata 
dell'antica Repubblica di Genova e la 
fortezza di San Giorgio, e dallo stesso 
statuto comunale dove si evidenzia 
“l'appartenenza storico-geografica 
dell'isola all'area corso-genovese” e si 
esprime “la volontà di incoraggiare e 
sostenere i più ampi rapporti culturali, 
sociali ed economici con le regioni 
tirreniche costiere e corse di cultura 
ed esperienza storica affine”. 

Fulvio Majocco

L'isola di Capraia è situata nel canale di Corsica (braccio di mare al confine 
tra Mar Ligure e Mar Tirreno), ed è un'isola di origine vulcanica, la terza per 
grandezza dell'arcipelago toscano dopo l'Elba e il Giglio. È infatti lunga circa 
8 km (da punta Teglia a nord a punta dello Zenòbito a sud) e larga 4, per una 
superficie di 19,26 km². Il perimetro è di circa 30 km. È l'isola dell'arcipelago 
più lontana dalla terraferma, trovandosi più vicina alla costa orientale della 
Corsica che alla costa toscana, rispetto alla quale sorge a ovest del golfo 
di Baratti (Piombino). Presenta coste alte e rocciose con assenza di spiagge 
(occasionalmente, nella Cala della Mortola, si forma una piccola spiaggia 
di sabbia e un piccolo bacino lacustre (denominato Stagnone o Laghetto) 
nell'area più interna montuosa, con cime lungo una catena centrale (che 
si avvicina fino a 1 km dalle coste) con vette di oltre 400 metri.

Ci ha lasciato il 20 giugno Balbina Serra Cerisola, 101 anni. Da trent’anni 
frequentava i corsi di Discipine Pittoriche dell’Unitre di San Pier d’Arena ed 
era un esempio di vitalità anche come artista. Il Gazzettino si era occupato 
di lei a partire dal suo centesimo compleanno, il 2 dicembre 2023. Le con-
siderazioni di allora sono rimaste valide sino a qualche giorno fa, quando 
Balbina, dopo una straordinariamente lunga vita in salute, ha purtroppo 
iniziato, anche lei, ad accusare i fatali segni dell’età. Visto il personaggio, 
l’articolo non poteva esordire se non con questa domanda: si può avere 
100 anni e non sentirli? Ecco la risposta: “Ce lo dimostra Balbina Serra 
Cerisola, che ha varcato la soglia della veneranda età con grande noncha-
lance. Quale sarà il suo segreto? Come si fa ad arrivare a questo traguardo 
come lei, con vista e udito sempre acuti, fisico sano, asciutto e ancora agile 
e, soprattutto, con uno spirito vivo, curioso e indomito, nonostante gli 
inevitabili colpi che la vita riserva? La signora Balbina, vestita e acconciata 
in modo inappuntabile, con le sue maniere gentili ma decise, risponde, 
disarmante: “Il segreto della mia longevità? Ah… se lo sapessi davvero, 
l’avrei già venduto!”. A festeggiarla in pompa magna il due dicembre 2023 
era stata l’UniTre, l’Università delle Tre Età di San Pier d’Arena. Balbina era 
senz’altro l’allieva di più antica data dell’UniTre: dal 1989, da ben trentasei 
anni. E con grande profitto. Raccontava allora nel suo intervento la docente 
di Discipline Pittoriche, Adriana Bacigalupo: “Balbina segue i miei corsi dal 
1996 e ha partecipato a tutte le mostre che abbiamo allestito con stupefa-
cente energia e volontà. Non ha mai mancato una lezione!”. Con risultati 
da non credere: era divenuta da subito un’abile disegnatrice e pittrice. E 
anche scultrice. Una vena artistica scoperta in età non più verde (all’epoca 
aveva già 72 anni). E che è durata, con ottimi esiti, per ben trent’anni.
La Redazione del Gazzettino esprime le sue sentite condoglianze alla figlia 
Attilia e agli altri numerosi familiari di Balbina, tra nipoti e pronipoti, sparsi 
per il mondo.

Marco Bonetti

Ci ha lasciato 
Balbina Serra Cerisola

Straodinaria artista ultrecentenaria
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Il termine consapevolezza riguarda 
un concetto complesso e ha a che 
fare con tutto ciò che sperimentiamo 
con le sensazioni che si manifestano 
mentre entriamo in contatto con 
l’ambiente attorno a noi. La consa-
pevolezza nasce dall’osservazione 
di sé nel momento presente e può 
essere utilizzata nella vita di ogni 
giorno per prendere decisioni e per 
arricchire aspetti della nostra identità, 
riconoscendone i bisogni, i desideri 
e le emozioni. Le sensazioni fisiche 
che provengono dal nostro corpo 
(tensioni muscolari, battito cardiaco, 
respiro, postura) influenzano i nostri 
comportamenti e sono una fonte pri-
maria di informazioni sul nostro stato 
psicologico fin dall’infanzia. Quindi, 
allenare la consapevolezza corporea 
significa imparare a percepire la po-

sizione del corpo nello spazio, notare 
quando stiamo irrigidendo le spalle 
e quando il respiro si accorcia in una 
giornata pesante; in altre parole le 
emozioni si manifestano nel corpo 
prima ancora che diventino pensieri 
coscienti: recuperare questa consape-
volezza è un passo concreto verso un 
equilibrio autentico tra il corpo, i sensi, 
la mente, le emozioni e il momento 
presente. Come i sensi influenzano la 
nostra percezione del mondo? Con 
il nostro sistema visivo distinguiamo 
colori, forme e movimenti, ma spesso 
guardiamo senza vedere, registriamo 
passivamente senza notare i dettagli. 
La vista consapevole è un atto attivo, 
che richiede attenzione. Con l'udito 
rileviamo i suoni che ci circondano, 
sentiamo le parole degli altri, ma sol-
tanto un atteggiamento consapevole 
favorisce l’ascolto profondo e svilup-
pa empatia. Con l'olfatto possiamo 
evocare ricordi e sensazioni, perchè 
gli odori percepiti hanno un accesso 
diretto al sistema limbico, area del 
cervello che gestisce emozioni e me-
moria, senza passare dalla corteccia 
razionale. Il tatto ci collega alla materia 
nelle nostre esperienze quotidiane, 
alle sensazioni di freddo, caldo, dolore 
o piacere. In fine, il gusto ci permette 
di conoscere i sapori degli alimenti e di 
trasformare un semplice pasto in un’e-
sperienza relazionale, anche se spesso 
si mangia per abitudine, distrazione o 
stress. Attenzione però, la percezione 
attraverso i sensi può essere soggetta 
a distorsioni, come nel caso delle 
illusioni ottiche, configurazioni visive 
ambigue che possono influenzare la 
valutazione degli eventi. Quindi, è 
fondamentale cercare di riflettere sul 

concetto di punto di vista, perché la 
prospettiva di ognuno non è l’unica 
possibile, ma indica il modo soggettivo 
di intendere e di valutare la realtà, è la 
visione personale del mondo intorno 
a ciascuno di noi. Come mai è impor-
tante la comprensione approfondita 
dell’esperienza vissuta nel momento 
presente? Perché la consapevolezza 
dei pensieri e dei comportamenti ci 
fornisce gli strumenti per prevedere 
la nostra risposta di fronte agli impre-
visti della vita, migliorando l’abilità 
nel distinguere la nostra percezione 
personale dalla realtà più obiettiva. 
Sviluppare consapevolezza, attraverso 
l’attenzione al momento presente, 
è una delle chiavi per raggiungere il 
benessere psicologico e per costruire 
relazioni significative. L’ascolto attento 
senza distrazioni o giudizi, unito alla 
capacità di sintonizzarsi con i pensieri 
degli altri, è un esempio di consapevo-
lezza di sé nei diversi ambiti della vita, 
così come riconoscere e descrivere 
i propri stati emotivi e quelli altrui. 
Quando molti ci sollecitano a essere 
efficienti, veloci, autonomi e strate-
gici, chiediamoci perché reagiamo in 
determinati modi e cerchiamo di iden-
tificare eventuali schemi ricorrenti. In 
sintesi, sviluppiamo una comprensione 
profonda dei nostri pensieri, perché 
ogni rapporto richiede un equilibrio 
tra determinazione e consapevolezza 
dei propri limiti, capacità di tollerare 
le emozioni negative e di utilizzare 
le informazioni in modo adattivo; 
questa modalità di conoscenza per-
mette di costruire una vita migliore, 
da protagonisti. Perché aumentare 
la consapevolezza? Per vivere aperti 
all’esperienza, in armonia con le cose 

In viaggio verso la consapevolezza
Chiedete alla psicologa

come sono, per stimolare curiosità, 
creatività e pensiero critico. Essere 
coscienti non è sufficiente, abbiamo 
bisogno di essere consapevoli, per so-
pravvivere al rumore del mondo e per 
riflettere in modo autonomo in una 
società che ci dice che cosa pensare.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno 
spedite all’indirizzo di posta elet-
tronica 

studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può 
visitare il sito della dottoressa 
Fiorella D’Anna

www.dannapsicologa.it

L’associazione solidale Firpo è 
una realtà ben consolidata  nel 
territorio. Riunisce bambini e 
bambine, genitori  che credono 
nell’uguaglianza e nella coesione 
fra famiglie di diverse etnie impe-
gnate nel far crescere nei giovani 
nuovi sampierdarenesi un futuro 
di  pace. Tra le diverse attività 
educative che l’associazione porta 
avanti, si distingue da alcuni anni 
l’approccio al pattinaggio. I corsi 
si concludono ogni anno con una 
festa in occasione del saggio finale. 

Sabato 21 e domenica 22 giugno  l’evento si è tenuto nella palestra della 
scuola Cantore di San Pier d’Arena. Il progetto, che fa parte delle attività 
gratuite che vengono portate avanti dall'associazione solidale Firpo  per 
le bambine e i bambini del quartiere, è giunto al terzo anno di attività e 
viene realizzato grazie all'impegno di volontari e volontarie che si mettono 
a servizio per coinvolgere i più giovani, i cittadini di domani. Il gruppo è 
cresciuto negli anni, passando da una ventina di pattinatori e pattinatrici, 
fino ad arrivare  a oltre centoventi. “progettisti di cose belle”, così definisce 
i membri dell’associazione una delle sue fondatrici, Sara Bacigalupi. Un 
mondo di pace e di solidarietà è quindi possibile, soprattutto se sono i 
bambini e le bambine di domani a crederci.

Marilena Vanni

I progetti di pace
dell'Associazione Firpo
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GIUSEPPE MESSINA

A undici anni dalla sua scompar-
sa la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese ricorda il padre 
del nostro collaboratore e mem-
bro del Consiglio di Amministra-
zione della nostra casa editrice 
Ses, Orazio Giuseppe Messina, 
già comandante della stazione 
Carabinieri di corso Martinetti 
a San Pier d'Arena e presidente 
dell'ANC, Associazione Nazio-
nale Carabinieri, nella nostra 
delegazione.

16/7/2014 - 16/7/2025

LINA SCEVOLA
vedova D'Oria

A dieci anni dalla sua scomparsa 
la redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese e la Società Editrice 
Sampierdarenese la ricorda insie-
me ai figli Lucetto, Paola e Anna, 
e ai nipoti Chiara, Luca, Andrea e 
Giacomo.

27/7/2015 - 27/7/2025

Ricordi 3/7/1997 - 3/7/2025

MICHELE PATRONE

Caro Papà,
sei nel mio cuore e lo sarai sem-
pre. Non avrei potuto desiderare 
un papà migliore di te.
Ti voglio tanto bene.
Un bacio fin lassù.
La tua Patrizia

DOMENICO BRUZZESE

Sono trascorsi ventitre anni dalla 
sua scomparsa ed è incancellabile 
il suo ricordo nel cuore della mo-
glie Giovanna, della figlia Rina, 
del genero Alberto e dei nipoti 
Luca e Sara

26/7/2002 - 26/7/2025

MARCELLA ZUNINO FRAMBATI

A dieci anni dalla sua scomparsa 
tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese si unisce nel 
ricordo della cara mamma di Dino 
Frambati.

11/7/2015 - 11/7/2025

Sono trascorsi sette anni da quan-
do Anna Maria Ventura Mantero 
è improvvisamente mancata ai 
suoi cari e a tutta la comunità 
sampierdarenese. La signora Anna 
Maria era il fulcro della famiglia 
Mantero, un cognome notissimo 
nell'arte della pasticceria, un ne-
gozio storico a San Pier d'Arena. 
Ha lasciato un grande vuoto nei 
suoi cari e anche nel cuore dei 
sampierdarenesi. La redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese 
si unisce alla famiglia Mantero nel 
ricordo della cara Anna. 

6/7/2018 - 6/7/2025

ANNA MARIA 
VENTURA MANTERO

ALFREDO GIUSEPPE REMEDI

A cinque anni dalla sua scomparsa 
il Gazzettino Sampierdarenese 
ricorda un grande amico. La sua 
morte ha lasciato un immenso 
vuoto a San Pier d’Arena e nel 
mondo della cultura genovese. 
Funzionario dei servizi educativi 
del Comune di Genova con pro-
filo di bibliotecario assegnato alla 
Civica Biblioteca Francesco Gallino 
del Municipio II Centro Ovest 
con incarico di ricerche storiche 
sul territorio e sui personaggi, 
console de A Compagna, socio 
dell’Associazione Cercamemoria 
della Civica Biblioteca Francesco 
Gallino, collaboratore del Gazzet-
tino Sampierdarenese e della casa 
editrice SES. 
Ciao Alfredo, noi ti ricorderemo 
per sempre.

25/7/2020 - 25/7/2025

GRAZIA RIGGI
ved. MESSINA

A quattro anni dalla scomparsa 
della cara mamma il Gazzettino 
Sampierdarenese è vicino a Orazio 
Giuseppe Messina, presiden-
te dell’Associazione Nazionale 
Carabinieri di San Pier d’Arena, 
luogotenente dell’Arma, ora in 
congedo ed a lungo comandante 
della stazione di corso Martinet-
ti, collaboratore del Gazzettino 
Sampierdarenese e membro del 
CdA della casa editrice SES. La ri-
cordano con amore i figli: Orazio, 
Sandrina, Giuseppina e Calogero.

10/6/2021 - 10/6/2025

Informiamo i lettori che i ricordi 
e necrologi si ricevono presso la 
redazione del Gazzettino Sam-
pierdarenese, aperto dal lunedì 
al venerdì dalle 9 alle 12, al Cen-
tro Civico “G. Buranello” in via 
Daste 8 A. 
Oppure telefonando al numero 
349 2346038.

MARA TOMMEI

Il 13 giugno dello scorso anno ci 
lasciava la fondatrice dell'Associa-
zione Culturale Donne Insieme, 
attiva per molti anni anche a San 
Pier d'Arena. Costituitasi nel 2005, 
l'associazione era nata principal-
mente per il benessere delle donne 
attraverso la ginnastica psicofisica 
che unisce mente e corpo in armo-
nia. L'associazione Donne Insieme 
continua nel ricordo di Mara nelle 
sedi di Sestri Ponente e nella zona 
di Levante con la presidenza di 
Elsa Deprati. 

13/6/2024 - 13/6/2025
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